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dofc il ter 
mine t>el< 
qual la di 


dfa^uidé 
tia apcccr 
no haura 
conditui 
to : de, prò 


CINCOMINCI ANO LE de 

uote meditationede Santtobo 
naucncurafopra la paflioue del 
noftro fionore lefu Chrido. 

'tti 

prò 


q_ 0 y a 

ftrata interra allt piedi del dol? 
ce di caro maedro fu o.Et riattar 
dando mider lefu chela Tua ma 


dre non era gli :d idea Magdale 
na. Va he chiama la dolciffima 


I i m ■ *- » ' ■ W • " * » * 

Humana generatior^per il racz 
jso de la cruda di borri bil paf^ 
fioncSd morte del fuo unigemV 
Co figliuolo per noftro amore 
nel uentricello de la amorofa uir 
ginc incarnato: el fabbato de le 
palme edendo ritornato il dolcif 


firn ole-fu in Befania quale he ap 


predo Hierufalcm do miglia hi 
multato a cena da Simone le? 


profo: ioquale el fjgnore haue? 
uà curato de lalepraifiia ancho 
ta riteneua il nome dèi lcprofo. 
Era qucfto Simone cufino de 
Cardia e de Magdalena r Etue 
uuta Ihóradcccnadaua Magda 
lena fecondoll fuo codume prò 


madre mia. Laquale edendo giu 
ta:e fatta la confuctareuerentia 
OC falutatione fc pofe ha federe al 
iato del figliuolo fuo dolce. II? 
quale con tenero &C fclhlc amo 
rerifguardaodola nonfrnza la? 
chrymcgli diflTc.Puocho tempo 
refta de (tare con uoi : nicntcdi? 
meno per uodra confolarionc: 
tutto el giorno del mcrcoldi aua 

ti che Pia tradito nelle mane de 

... • • 

gli iudei darò con uoi. Allhora 
la delicacidima madre infieme 
con Magdalena ferirà de immen 
fo, dolore : non fauellando ma, 
amaridimamente piangendo da 
uano molto dupefatte • Ma con 
fidandofecon dolce prego de ri 
tirarlo che non facede lapafqua 
in Hierulalemxma in Befania do 
ue fa penano che gliprici pi non 
(arebbeno dati arditi a farli mo 
tedia alchuna: taccttcno &C piu 
non lacbrymorono. Et leuando 
feda quel loluocho uénenoa ce' 
naraliacjilccenacra Lazarouno 
de gli difeombenti inuitado da 
limone» Et quedo narra locua 

A ii 




gelida Touamicad declaradone! 
dello miraculo delafufcitacione 
di eflo lazaro. Mi rabile e (lupai 
da chofa era ha uedere uno efle/ 
re (laro morto he fepulco qua/ 
tro giorni : da puoi manzare OC 
beuere.Concorfe la turba de iu/ 
dei per interrogarlo del (lato de 
laltra uita OC delle pene de dam/ 
natiiper il terrore delléquale di/ 
cefe che Làzaro ma i non rife. ; 
Srandofcf quello parlare la ina 
inorata maria magdalena ueden 
do il Tuo macftro tutto afflitto 
prefe uno preciofo uafo de una 

' pietra chiamata a!abaftro:el// 
quale era pienodc uno delicatif 
fimo unguento che fi chamaua 
nardi pillici: he fparfclo (opra 
qllo adomato & uenerandoca 
po del dolce SC mellifluo Iefu. 
Q uefto unguento era refrigera 
tiuo5Cconfortaauohe piu che 
dire non fi può de inextimabile 
odore. fu m tanta abundanda 
che dircefe dal capo perinfma a 
li piedi * Ma per quefto non era 
fabfFadtòa Ioamorofodefiderio 
de Magdalena* Ardeuahe con/ 
fumaua de fare fecondo il fuo co 
(lume di cenire in grembo quel/ 
li prcciofi.e delicati piedi liqua/ 

li rendeua caca mexdmabilefua 

• • •• 
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uita: chel fuo cuore era liquefai 
Ao come la cera al fuocno.O 
anima deuota e contemplariua 
impara per exemplo de Maria 
magdalena giacere alli piedi del 
lo mellifluo icfu:fe tu defideri de 
edere participede qllofuaue la 
Ae della diurna contemplano/ 
ne.Eflendofparfo lo odore per 
tutta la cafa:il peffimo iuda pie/ 
no deauaritia fottofpecie di p\e 
ta dide. E pche non e uenduto q 
(lo unguécotrccetodinari:eda> 
togli alli poueri f Era rabiaco 
come cane e fremeua con gli de/ 
ti • Edam alli altri difcipuli era 
grane a fuportarla . Era inda mo 
ito di malici* e cupidità : ma gli 
altri difcipuli erano decepti da 
una (lui ta pierà e con lochio tur 
bato lo guardauano . E da quel/ 
la bora le delibero Iuda ferma/ 
mence per difpe Ao de non haue 
re potuto furare quelli trenta di 
nari:de uendere quello predofo 
(angue de quello agnello ma(ue 
dffimo.Ma la indòlorara Maria 
poco de quefto fe curaua:e mete 
diceame da dolci: 8C amorofi pie 
di fi le uaua.Et quefto de da exé/ 
pi 0 che q Ili che anno guftàtala 
eterna fuauita no fe curào de le d 
ttfionc; ne ladano il benfareper 
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il mal dire dele g&c. Albera miT 
(érlcfu diritto per cl dolce amo 
te che portaua a magdalena dol 
cernente e pacificamente rifpuo 
fé per lei : excufand ola dicendo* 
Amico quale e la caufa chetane 
tote turbi del refrigerio ami da 
toper quella mia cara difeipu/ 
la ( Non te fia tedio : in breue 
de mi Tara expedito.Perho uogli 
hauere uno puocho de patien/ 
ria. Pretto rettami con gli po/ 
neri aliquali poterai fare del be 
neaflài (e uorrai «Edam ali altri 
difcipuli rifpuofe ^Perche (iti 
tropo molclli mur murando del 
la bona opera di quella donna £ 
Lafliaula ormai Ilare* Q_uefta 
non e perdizione come exrimati: 
ma e opa de mifericordia pietà e 
lumina deuorioexEt e per figura 
dela fepultura mia che ha ad eO 
fere ppinqua.Etla domenica da 
matinafe apparechio de andare 
in Hierufalem nouamentefi eoe 
era prophetizato de lui.Et uolc 
dofe parare & andare la madre 
fua co piatolo afferò li ditte. O 
figliuolo mio doueuoi andare. 
Tu fai le inlidie che fono ordina 
te con tra di te come penlitu de 
andare a loro ( Et imperilo te 
prego figliuolo mio che tu ha/ 


hi pietà di me:e nonceuaduSa 
melmentc gli difcipuli lo prega, 
nano efficacemente che non cc 
andaflé:fiC era a loro molto ora 
ue.Et diflcgli anche la magnai 
lena.O maeftropiaceueper dia 
de non andare • V oi fapete bene 
che de continuo egli dcfidcrano 
la morte uottra. Et le uoi andare 
reietti ue prenderanno hogi : X 
haueranno lo intendimento lo/ 
ro.O come gli haueuano lo te/ 
nero atnore.Ma cl dolce Icfu de 
fiderado la falute nottra non fc 
indino alle loro preghi ancigli 
diflé.Non può eflere chio retti 
perche lauoluncadel mio pa/ 
drc : he che io cc uada.Non te/ 
mette che etto me defender a;Et 
in quella fera ritorna remo a uoi 
làni.Et pigliando la uia con qlla 
puouera compagnia de la ma// 
drc: e delle altre donne: e deli 
fuoi difcipuli uencronoauno 
cartello che fé chiamaua beth/ 
fege.Loqualt era appretto Hie 
rufalcm . Et eflendo li : man/ 
do dui de lidrfcipuli fuoi aliaci 
ta dicendo • Andari & menati 
Ialina e lo polcdro. liquali tro/ 
uareri figari in luoco publico 
nana la porta : liquali (tanno a 
fcruiriodeli poucri. 

* A ... 
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CTMeditatioe come il noftro Si 
gnore nitro in Hierutàlem mo? 
tirando una grandiflima burnii 
brade* . £ : ; n* 

&« 
-no? 
ri qfti ani 
mah' : gli 
difcipuli 
fe fpolior 
no li udii 
menti ; & 
aconcio/ 
reno in 
modo de 
fella«Ecfa 
fto queftodohumilélefufali in 
prima fu latina : e poi fu lopole? 
dro * GonGdera qui come le con 
damna la uana pompa del mon? 
do quando lo re di gloria caual? 
caua coti humilmcnte, Eteflen? 
doapreflb alla terra tutta la tur 
ba grandi epicolini fe gli obuio 
rono incontra fora della citta de 
Hierutàlem con grande defide/ 
riode uederlop gran nouita che 
iiaueua fatflode la refurredtióe 
de Lazaro.Et uenendo cantaua? 
no con alegreza, Ofana figliolo 
del re Dauid degno degràde ho 
noreconleramede oliuain ma 
no, Et gli mamolini gittauano p 


uia denanri a fui Ic luoró befti? 
mena: e gli rami de gli arbori di 
cendo,Benededlo quello elqua 
le e uenutonel nome del tigno? 
re Re de ifrael ♦ Ma con quella 
grande lentia e honore fu meteo 
lato gran piato e dolore Jmper? 
hochecome furonogionti a la 
porta de la crttade* Vedendo lo 
tignore tutta la gente con tanca 
lentia confider àdala deftru&io 
nechcdoueuano ha u ere per là 
tua morte mentirò grande coni 
paffioneJSc rifguardando la cit? 
ta:pianfe e lachrymo amaramé? 
ké dicendo* Setu cognofccfti lo 
hldirio che die uegnire fopra di 
tè :piangerefti con meco . Non 
trouiamo i tutta la fcriptura che 
Chrifto mai ridetfi : ma trouia? 
mo piangere tre fìate«Luna dela 
morte de Lazaroicioe la huma? 
na mifericordia<;La feconda fo? 

( >ra la citta de Hierufalem : cioè 
a humana cccitade & ignorati? 
ria,La terza in croce: cioè la hu? 
mana colpa dCmalitiasuedcndo 
che la fua morte che era futfìcul 
ente a recuperare tutta la huma 
nagencrationcnon ucdcuaua? 
lerea gli peccatori obftinati 
indurati in gli pecca ti che non fc 
uoieuano penare, Ecdebbi fapc 


re ctieprangendo ChriRo pian/ 
geuano tutti gii difcipuli (uoi li/ 

S iali andauano Tempre appref/ 
lui con molto umore 66 riues 
tenda «Confiderà bene gli Tuoi 
a<fh come Tonno humi li 66 pieni 
deamore*Penfa ancbora chela 
fila madre e la Magdalena e le al 
credeuotedonnechc lo Tequita 
uanonxedendo piangere lui non 
(epoteuano contenire che non 
piangcflino amaramente.Et in/ 
traodo Iefu in la citta con tanto 
honore tutta la atta commofia 
per tanta nouita chi da admira/ 
uone:chi da amore 66 letitia: chi 
da inuidia 66 triRiaa « Et intran/ 
ido Iefu nel tempio tutti che mcr 
cantauano cacio fuora del tem/ 
pio*Tutto quello giorno Rette 
a predicare pubicamente 66 re/ 
fponderealeqftionedegli prin/ 
cipi e de gli pharifei ifino a fera* 
Et quantunque effo fudc hono/ 
rato:non fualchuno che loinui 
taflfe in tutto quello di ne a man 
&arencabeuere«Onde fu con/ 
(fretto detornare quella Tera in 
BcthaniaalcaRellode Martha: 
dotte lui Toleua fpeflo alberga/ 
re.Confidera che lentia haueua 
la Magdalena con tutta la Tua 
famiglia de lo grande honore 


* # • # 
un 


che Chrifto haueua riceuuto:e 
che lènza periculo come cfto gli 
haueua promefto erano tornati 
a cafa. 

> I OJ * 

(TMcdita rione de la reuerfìone 
del noftro lìgnor Iefu Chrifto in 
Hi'erufalem dapuoi el di' de le 
palme. 

piando il 
bcnedec/i 
to Iefu il 
fine de lai 
Tua morte 
cflerpro/ 
pinqua* E 
conciofia 
chofa che 

HHHIHHHVdcla no/ 

Rra Talute (èmprefuflc Tollicito: 
rame Tpccialmente in quella fe> 
ptimana.Fadta laurora cl lune/ 
di ardendo el dolce Iefu de amo 
reintro nel tempio: la dolce 66 
amena uoce:expandendo le con 
delicate braze chiamaua le ani/ 
me Tue dicendo «Si quis fitit uc/ 
niatadme 66 bibar.O fonte de: 
dolceza*Chi loguRa con il core 
deuoto e burnite ogni altro fa/ 
pore de queRa ulta mortale glie 
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in diTpi'acere . Et Cubito grande 
multitudine dclpopulokronei 
tempio. Alchuni diindo tratti 
da ladolcczadel fuaue di pene/ 
tratiuo predicare: di del grado 
fo: di (ignorile aCpctto .Alchuni 

! >er tentarlo: di Cade beffe dela 
ua dottrina . Altri per poterlo 
pontareinnel parlare uòlendo 
puoi accufare:Èt per quella cau 
faprolongo il Tuo Cerinone in/v 
fino a (era . Non tanta faricha 
haucua anchora preCo il melli* 
fluo IeCu in amaeflrare : &re* 
(pendere a Ili phariCci • Et in que 
ttiduoi zornifudata la magio* 
re parte della dottrina euange* 
lica. Edam quello zomo gli prc 
difle pubicamente la dedru** 
diione del tempio:#, la mina de 
la citta perTito# VefpeGano 
dicendo.HieruCalem Hierufa* 
lem que occidis prophetas: OC 
lapidas eos qui ad te mi(i Cunt. 
Ecce relinquetur domus udirà 
deferta: iddi il tempio ilquale 
fera dcftrutto: di mai non Ipera 
re (iareedificato .Et concluden 
do il Cuo parlare difle: Da bora 
inane/ non me uedereri cioè dal 
2orno della pafRone infino al 
dinouidimo dello iudicioquan 
do uegnero a iudicarc idi r cn// 


dere a ciaCchaduno fecondo le 
opere Cue • Finito quello par/* 
lare di eflendo apprelfo al tra* 
montare del fole ufeito fuorà 
del tépio afflilo idi anxiaco: ue 
ne in Bethania inficine con gii 
difcipuli a cala de Martha: di 
de Maria da laquale graciofa* 
mente con cenercza de amore 
funccuuto. Et intrandoin ca* 
(à: di uenendogli incontra la ma 
dre dolcemente la faluto laqua 
le con lachryme gli rifpuofc.Fi* 
gliuolo miodolciflimoqualCa* 
lutopoflb io hauerecognoCcett 
do che in breue debbia dfer tol 
teda me il mio gaudio c Calme? 
Ecco intendo che gli principi 
degli (acerdori hanno in odio la 
tua dottrina per laCua maliria* 
ne per tanti benefici i: e miracoli 
nò uoleno 1 affa re de edera mole 
(li.Còfenceadóchao dolce filio 

10 mio alle preghe della trilla e 
Cconfolata madre: e nò ritornare 
piui hierufalé. Al leale parole e£ 
fendo ieCuitencrito dal materno 
amore riCpoCe.Madre mia pone 

11 tuo core in pace: 11 he prophe 
usato di me. Quia odio habue 
rune me gratis : e neccfla rio che 
coti patilcha.Etella dolccmcn* 
te abraciandolo non Cc potata 


i 
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contento de la cforyìnarec rif// 
guardarcnelia Tua delicata filza 
del fuodjle&idìmo figliolo « Et 
aparechiata la tauola el ieiuno 
ledi con gtifoi dile<di(Tìmi difei 
pulì (e polca mcdfa.O come fu 


amara quella cena alla gloriola 
V irgine Maria.Ec ucdéd o il pio 


Iefu che la madre per nul lo tnos 
dò fe poteua téperarc dallo pii/ 
tojglipromeflTcdcftarccon ella 
el di fcquente. Albera la fua di/ 
(creta madre faquicto facendofc 
uiolcntia aedo chcl dolce figlio 
lo potefle prendere il cibo«fr ni/ 
ta la cena doppo la longha ora/ 
rione fi ripofo. ? * J . 

C^Vna bella epiftola che fece 
»l noflro fignor Iefii Chtifto aua 
ti la dia madre* 

|L mcreordi cflendo po 
fta la V irgine Maria in 
I rata agonia che piu uol 
te in quello giorno cafco in ter/ 
ra tramortita:^ effondo il molli 
duo Iefu nela camera chiamo la 
magdalena ferodo il fuo confile 
to modo dicendo . Magdalena ( 
Et ella Cubito feleuo udendo ql 
la amena cfuaucuocerdt humil 
mente indinadofe diffe.Che co 
manda il mio dolce &caromae 
ftro.EUorifpofc dicendo* Cara 



ta mia difeipulama e chiama la 
miadolciflìma Madre dicendo# 
Cara mia madóna il uofirodol/ 
cc figliolo ui chiama:Et intran/ 
do la madre nella camera : c con 
materno amore rifguardadonet 
laamorofa faccia del delicato 
fuo figliolo laquale folcua die/ 
re chiara efplcndida.Eucdcndo 
lo tutto pallido c murato fu fon 
ta da mortai dolorerà cafcho in 
terra inanci ali piedi del fuo dol 
• ciflimo:8C caro fìgliolo.Et lui re 
uerentemente releuandola dal» 
terra fe la fece federe allato • Ec 
dolcemente uolendola confola 
re gli diffe*Cara e dolce mia ma 
dre clic zonto il tempo ab ctcr* 
no preordinato che perii melo 
dela mia morte la humana gene 
ratione da morte a uita debi a cf/ 
ter refufeitata. Et per dare princi 
pio a quella opera mia falurife/ 
raidifeefi dclafcdia regai c:&l te 
humelmeteuirgine figillatadcl 
(igillo dela pudicitiauirginale. 
nel facrato tuo uentrìcello per 
operatile dei fpirìto fandlo con 
copto uolfi nafeere come ue# 
ramcntcconfortealanatura hu 
mana.Poi la mia fanciulleza no 
fofecreta dalli afpri perfecutori 
ma poco dando al luaut gullo 


del facro latte propinato della fono (ultima quiete faro faricha 
grada fuperna ne le mamellede toiaecioJhomo polla trouare ri 
tc amorofa madre fu neceflàrio polo. Confoladuc adócha o do! 
che faglili in egyptoiPoi cft fui ce madre mi a perche la gratsdif/ 
zonto al duodecimo anno co fa fona afflittioere tr i buladóe mia 
dcha e dolore me trouafti nel te fara immenfo gaudio alla gene 

S io a federe inmezo de gli do// rarione humana . A quelle paro 
:ori,Et dcfTendendo con tc per le non potendofe contenire lati 
tnfino al trigefimo anno te fui fu xiata madre con lachry moia uO 
biugato.Zonto a Ila età integra ce rifpuofe figliuolo mio: o dol 
da Iouanne humilmente come ce anima mia dofaTfimo mio fi* 
peccatore uolfe efferc baptiza/ gliuolo i bene fo foche tu fei ue/ 
to.Puoi deicendcti ne lo (quali/ • nuto in quello mondo per falu* 
do deferto:# ieiunando quaran taoone della humana genera/* 
ta zorni fuperai il tentatore. Da rione * Tamen glie altro mo* 
puoi ufcitodal deferto ho eie// do a ri poflibile che perla mor* 
tto quelli mei cari difcipuli : SC tc tua « ta tua parola e opera tdC 
Hifìeme con le altre turbe gli ho coni! tuo (èrmonc puoi retta* 
euangelizato il ccleftialc regna. arare ogni chofa . Condefcen* 
Al prefente eneccffario confu* de adoncha figliuolo mio alla 
mare quella fa era ti AG ma opera petirionedelia cara madre la// 
con la eifciione del mio fangue* quale uedi polla in tanto dolo/ 
He per ho dolce mad re poni i 1 cq rc.AlequaleparoJerifpuole lé 
re tuo in pace: perche henecef/ fu;Dolci(Ema madrenon ri pofo 
&rio fe confuma &fìni(ca le prò fo cxaudiie: perche le fcripture 
pilerie già moiri annidali prò// non le adempirebono . iequale 
piieri uaricinate . Io fono uira 66 dicono debia morire perla redo 
e bifogno parifcha morte accia priorie humana ♦ Non ti ricordi 
clic la humana generatione ri/ de Ilaia che dice . T aquam ouis 
torna a ulta • lo fono uerica faro ad occifionem duce tur : peccai 
accufaco:&condemnatodemol ta nottra ipfe tulit : di lango/* 
ta fa i fi ta:accio che per la mia ue res noftros ipfe portauit . Non 
ricalhuomofia fatto libero* lo e da ccrchare modo polfibilca 


fiì sucomieti terne tr che cofi r cò^ 
me Adanrconduffe la generai 
rioehumanadauitaa morte ex 
tendendo la mane al legno don 
de ne ufcita lamorte: colie ne/ 
cedano che fiatino huomo che 
redimala humana generatone 
extcndendole mane a lo légno 
de la crocc:edam e bHbgno che 
quello homo fia Dio. O dolce 
madre fon quello ddquale par 
lalalcriptura.Rifpuofc ta ma/ 
dre.Salua figliuolo la humana 
generarione:ma nonperlamor 
re tua . Rdfptiofe lefu .Confort 
tate madre ben fo io che in ilei 
cuore tuo fata dolore fenra mi 
fura: quando meuederaiin tan 
ta predura • Vdendoqdeftopar 
lare flupefatta de dolore non 
potendo* refi fterèalfuo parlare 
chon piatofa dolceza rifpuofe j 
Ricordate doldfiìmo figliuolo 
che tu hai ditto « Honora il tuo 
padre : & la tua madre . Prego/ 
te adoncha per quello fia mio fi 
glmololépofiibile efalua la hu 
piana genera tioe fenda la morte 
tua. Non co (ìd eri che morendo 
tu io non poflfo uiucre* T u fei la 
mia uita:c la fperanza . Àlhora 
lefu uolendola confolare dolce/ 
mente rifpuofe ; Dolciflìma ma 
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idre fon tenuto exandirtc:ma piu 
d mio padre ; Vedendo la dolo 
rofa madre non pòtereobtcnerc 
che il caro figliuolo non mora: 
penfo de temperare alquanto il 
fuo dolore.Etcon lachrymc c fo 
Ipiridifife. Almeno fe retarda la 
padìonc tua e prima mora : ado 
che gli mei ochi non uedano tan 
totorméto.Perchc comeingau 
dio te parturitcjtato faranno ma 
glori gli mei dolori ncla tua paf 
fione.Rifpuofe lefu. Madre dol 
aduna. lòfocbepiu afflittio/ 
nefara nel core tuo il di dela mia 
padionehauendo compari one 
a gli mei dolori corporali che fe 
tumedefìmafodeconfixain ne 
lacroce:comedaSymeoc te fu 
prnphetirato . Piu facile feria 
chel cielo e la terra tranfiflfeno: 
cha U fcripture in ogni cofa non 
fe adimpideho. Et perho non fe 
po retardare ♦ A llhora la madre 
tremand o de tim ore:& ardendo 
deamore diflfe .Dolce figliuo/ 
lo fame prima morire me: 6C no 
farechella tua mortella defpe/ 
dia ne crudele.Perche el mio co 
refecònfuma:penfando che tu 
debbi edere tolto dame. Dice 
te figliuolo mio:madre Ila fatta 
la tua uoluntade, Rifpuofe le/ 




fu: Era mia madre e non e conde 
coite cofa che to morì: anchora 
non e aperta la porta del paradi 
fo: Et io fon quello elqualc me/ 
diante lamia morte dcboapri/ 
re «Et che la mia morte non fia 
dcfpe Aa non può ederc.Pcrche 
fecondo la miTura del peccato 
deue edere la mifiira dela pena* 
E perche il peccato per ilquale 
cafco la humana generarìone fa 
graue:codi e ncceffario chel do 
lore dela mia padìone fia grauif 
fimoalquale (ara medicinali ql 

10 peccato «Et per infino a que/ 
(le parole fu fola la uirgine Ma 
rìa«Ma cominciando ella ad al/ 
ta uocelamentarfe corfe magda 
lena dubitando de quello che 
eratcioe chela madre fadetra/ 
mortita:Etuedédola giacere co 
memorta di(fe«Dolce mio mae/ 

/ * Ciro nouedctc chela uoftra ma 
dre manca pcrdoloreC' Habiarì 

11 compaffione.Et benché la uer 
gine maria fummamente defide 
ralfe la falutedela humana gene 
rationexantoera lardente amo 
re che non poteua penfarc che 
lo unigenito figliuolo douede 
morire* Rifpuofe ledi alla ma/ 

- dre & ala magdalena.Non pian 
gete piu he neccflarìo che adira 


pifca lauolunta del padre mio 
dCche (tnifcalopera dela redera 
ptione per laquarle ueni nel mo 
dosConfortatiue che predo tor 
naro da uoi:dC ue faro confidati 
dapoifaro refufeitato da morte* 
A leale parole la madre alquan 
to refocillata di nuouo gli difie* 
Q_uefto non me denegare che 
la tua morte non (ia penola e po 
ca fia laffliAionc del tuo corpo 
e non permetti che la tua delica 
rìdìma faza crudelmente fra da/ 
gel lata «Rifpuofe Iefu • Dolcjfli 
ma madre poneil core tuo tpace 
Chezamai nullo homo fa mor 
to co tato dolor c defpeAo: qu & 
to e neccflarìo mora io«Et coli * 
comelihomini che hanno bifo 
gno de grana col! e necedarìo 
che tutte le odemie>ciafchuno 
perièriceuailfuo flagello.Etp 
ho madre mia da bora innante 
pone lituo core in pace«Penfa 
chio fia tuo figliolo. DiAe que 
(le parole Maria quali mancati 
doli il fpirìto chiamando diceua 
Habi mifericordia di me figlio , 
Io mio dolcidìmo«Q_ualeparo 
le fono quelle che ho udite dal* 
tua melliflua boca ( Et no pose 
do piu fuftenerfe inclino lo affli 
Accapo fopralo delicato pc* 


(fio del amorofo figl iolo e co ma crflima madre . Me piace che uoi 
tèmo amore fra le brazze ftrin/ faciate feco la pafqna in Hicrux 
geua dicendo* O gaudio e falute falera * Ma quello a lei Tara ama/ 
tnia.O fonte de ogni dolcezza e rifiimo. Finito il parlare laehry«/ 
fuauita:chi maiutera che morirò mada fé parti co gli fuoidifcipuli 
per te dolce figliolo mio.Hor co da la odadrc.Et quello mede! imo 
me poi tu dare tanta materia del giorno fé cógregorono li princi/ 
dolore alla tua madre dile&af a pi deili facerdoci & li piu antiqui 
Allhora Iefu da filiale amore ef/ del populo ideine con li pharifei 
fondendo rurali de lachry me no cercado de prendere Icfu.Ma p/ 
poteua piu faueilare. Ma lanxia manédoeffoin Betania;gli dette 
ta madrede nouo comincioa cri tòcode tramare. Credccteno gli 
darejOfiglielotnio dolcifTìmo. principi deili facerdoti che elio 
O conforto e falute mia. V ita de fufle fugito epiu non uolefle re** 
laniraa mia ; folazo e refrigerio tornare in Hierufalem . Et per 
de la fconfolaca madre* A quello quello fe congrcgorono dicens 
lamentofopiantòcocorfero.tut^ do. Non lo tariamo nel di della 
ti li apoftoli confortandola ^ di follasi cefo non fe leua tumulto* 
ccndo.Chehaùete madonna nò Temeuano che lo populo non li 
lira i Laqualcrifguardadogli co io leuafleno dalle mane per la fe 
grade dolore rifpofe figlioli mei de e deuotione laquale li haueay 
pregope che meco inficine pre/ noenpnpotefTenodare operaal 
gate il figliolo mio me iafla fare fuo i cedimento prauo. Et fapédo 
Seco iapafquain Hierufalemsac iuda uno deili duodeci difcipuli 
dio ueda quello èhé de effere de ^curatore de Chriflo ilqualc 
lui.Et lachrymando li apoftoli li fpclTe uolte p il fuo oHTcioli aca* 
diceuano.Maeftro nollr o nò de deua andare I Hierufaié: di al py 
negate coli piatole preohe alla fentc eoe petfimo mercatore ado 
uoftra cara madre.Et lem rifpoy f Hierufalé accio potette uéd crii 
fe a Maria magdalena e Maria fuomaefcoefignore.Etintrador 
* Cleophe 8C Maria. Salotne leq* nel corilio cioè nela cogreganoe 
le erano uenute infiemecon li di delli iudei co grade furia cridas 
fcipuli.V e ridomando la mia dol do difl c « Che me uolete uoi da<* 


còn prccio corrupribile de oro* allo dtdlo loco doue era appare 
ne dargenco:ma per lo precida chiato:elIcndo gli traile da parte 
fanguedeldile&o figliolo redé/ lo benigno padre maeltro gli 

? >tore noftro Iefamollc cenare e fuoi cari OC figlioli OC diletti dii ci 
are la pafcha con li Tuoi difcipui pirli OC gli predicaua & amaeftra 
li innanci che fe partiffe da loro uagli ne làiparientia SCne la quie 
per la morrei fcgnoSC perpetua i ta perfeueranza della Ulta della 
memoria delia (ua recordationc falute:SC cóftantia della fede Tua» 
SC peradimpire lelcriptùre e tuc E fra quello tempo loanc come 
ri li myfterii della noftra falwee.: felicito 8tobediére difcipulo an 
Et in quella magni fica cena tu t daua SCateniua ordinando qu eU 
ta amoro fa £4 gloriola piena dèi lecofeche alla refcclione erano 
charita OC de pietà: furono quat necèffaric . Et uenuta lhora del 
tro cofe notabile e de grade my mangiare eflendo apparechiata 
fterio.In prima glifu la refurrc/ la cena lauofiele mane lo humi 
Aione:doe lo mangiare torpo/ le fignoreiSC benedifle la menfa* 
rate. La feconda come lauo li pie Attendetene ad ogni cola : per/ 
di alli fuoi difcipuh.La tersa co/ ho che in quella cena furono fin 
me ordino de lafiareel facramen gulari fegni cf amore • Bencdcda 
io peiofo in memoria fua.La q r/, la menfa xpo con gli fuoi dilcipu 
ta lo amorofo e dolce (ermóe eh li federono in terra ai modo anti 
hfecedapoi chelli haueuano ce quo in ordine rotódo. Et fandlo^ 


neinHierufaléadunofuo ami/ pulì ftr tanto famigliate ne tanto 
co loquàlehaueua una Tua habi diletto da Cbrifto quanto ciTo* 
tatione in lo monte Sy on allato O cena bcatiflima. Ó felice coui 
deHicrufalem pregando che li uio«Beati quelli che alla tua me 
apparcchiaflede fare la pafcha faprendenocibo.O cicmenrillì 
con li fuoidifcipuli lì còmelocq mo Iefu beati quelli chi fono fa/ 

3 :uieto^Venuta la zobia CC intra ' Ai degni de tal conuito : fhiua 
o nella citta con li fùoi difeipu/ il dolce Iefu alla menfa fecon do 
line lhora de aefpcro; & andato il coilume de gli iudei ; cioè in 
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terra hauendodelladedrail cha jnmanu§:&quiaadcoexuiit:&,> 
riffitno difcipulo Pietro. ilquale> addeum uadit* Lcuoflè da cena 
efTouoIeua róftuirc principe fo^' efpogliandofe el ue (li mento de 
pra tutti gli altri, Alla fìnefbra da foprafecinfcdinancideunopan 
ua il dclicadffimo Ioane.O fede node tino: e con Ihcpropjie mat 
tatefandlilTima.O gioriòra copa' nemidclacqua in la concha:& 
gma. Sede il mkidimo agnello 1 humilmente fgenochiandofc in 
mezodelle manfuete pecore:# terra comincio a lauare gli piedi 
fralequaleadmixtcqllolnpora a gli difcipulne fugare con lo lin 
pace e cane rabidiflìmo inda* Se teame dalqual era precingo ♦ Et 
deno o bon Iefu quelli tuoi (f//; prima {comincio a inda» Et uede 
gli oli in cerca a te.O beato doler* doPictro che cflo no faccua alca 
Jorio, O beato cenacolo *Ofua* na rcliftetia molto fedolfe. Etdo 
didimo Tefu come dolci:# ame/ po iuda uenne a Symon Pietra 
nidi mi furono quelli falubernW elquale dando tutto dupefaltoa 
mifermonicon liquali reficiadi e quali fuoradefe uedendo tata. . 
quelli cari difeiputi ♦Che parla* profonda humilitade non potè* 
iecomenzadi.Óbonlefucffen* ua u edere Iefu humiliato auantt 
do podo a menfa « DefideriodeG, gl i fuoi piedi:béche lo hauea ue . . 
deraui : cioè molto piu che^ott! dufo mettere laequa nel italo : # 

f iotto exprimere diceua il bono prccingerfe il pano bianco tuoi* 
efuJHo defiderato de mangia* to fe marauigliaua de quello ua 
re queda pafcha con uoi cari : # lede far<%Ma poi cheloide porta 
dilecfti difcipuli\Sapendo il dol re il uafó co lacq # ingenochiar 
ce Iefu che citerà zonta lhora de fe in terra:# prepararle a lauarea 
andare al padre: #hauedò lem* molto piu che dire non le po;da 
prcamatogli fuoidilcipuli nel fi ua admirato*Erpcrcoflodagra* 
ne piu perreftamétè lo uolfe de* de timore con lachry me {corniti 
mondare, Eflcndo adunchada cioacridaf dicédo^Dne tuonili 
to a mente per alchunofpacio de lauas pedes^T u creatorala crea 
tempo.Et poi chchaueuano ma tura:dioa Ihuo: il lignote al fuo* 
gì ito lagnello pafchale • Sciens il rtiaedroal difcipulo.Leuate fi* 
lcfus:quia omnia dedit et* pater gnorc mio alenate Dio mio: che 


■ 


' 


#1 

•vf 

"giti 


uotu fare.Non pedono fofteni 
ture: no poflbno fopportarc gli 
©chi mei refudàdo de ùedere co 
fi humiliatouclinato : proflrato 
a li mei (degni piedi:e lutofi.Ley 
uaci creator miodeuatedio mio 
luce del modo: Vita mia: gloria 
mia no uogli fare quello p ilqle 
te uedo con in terra (cimato. Ài 
quale rifpofe Iefu.Q^uod ego fa 
ciò tu nefeis modo.bcies autem 
poftea*Nó timere e non te expa 
uétareueramente Pietro . Q_ue 
fta e grade humi litade : ma pre^ 
fio magior cofa uederai . Lafla/ 
mefare:eleneceflario che coli 
facia.Et benché al piente no fapi 
él mifterio di qfto faZo:tu lo (ax 
peraipoi.Rwilpofe Pietro. Non 
Uni lauerai gli piedi in etemo.Ri 
fpofe Iefu.Sinótelaueroituno 
habebis parte mecum. Vdendo 
Pietro q fta rifpòf :a tutto fu ìms 
paurito:86piunon fu ardito da 
cohtradire:ma rifpofe. Fa de me 
allo che te piace.Lauami gli pie 
due non fologlipiedi :ma lema 
ne:c lo capo.Rjfpofe Iefu. A coy 
lui che e módomon e neceflario 
da lauarefe non gli piedi. Voi fi 
ri mondi:raa non tutti : Ben Tape 
ua Iefu chi era il traditore.Crc^ 
do che Pietro ucdédo tanta tiu/ 


IX 


militade non fe poteua tenire de 
lachryme.Vnde fe dice che poi 
la afcenfione:qfi di continuo pia- 
geua.Eteéndo Pietro pgatoda 
Clcmétefuodifcipuloche li uo 
lefle dirclacaufadi tato piange 
re.R-ifpofe.Q^uàdoelmi uiene 
a la memoria la profundahumi 
litade del mio dolce maeflro. Et 
quado me ricordo uederlo \cl\* 
nato in terra : 86 gli mei uiliffimi 
pieditenirein grébo 86 fugargli: 
Kdolceméte baiargli: mai no fa 
rebbepoflibile cotenerme di la 
chry mare.Lauati gli piedi a Pie 
tro uenne a gli altri difcipuli. Et 
perla correzione faZa a Pietro 
per reuerentia nullo fu ardito di 
contradire.Finitoillauarc de li 
piedi pofefe la uefta ritornado a 
menfa:ediflefapctiqllo che ho 
faZo. V oi me chiamati maeftro 
86 fignorc : 86 bene dicitis . Sum 
cteni.Se aducha io uoflro mae 
Aro e fignore ue ho Iauati gli uo 
ftripiedi.Quanto magiorméte 
ue li douetiìauare luno a laltro» 
Io ue ho dato qftoexépio di ca^ 
charitadcj86 humtlitade;aciocl? 
comchofaZoioauoircofi do^ 
ucrefti fareuoi luno a laltro. Et 
poi cofi dandone! primo locho 
doue haucuano magiato lagncl 
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10 pafchale.T urbàndofe T Iefd p ègo fum r abbi.RjTpofe il pio le 
horrore della imminente pallio fu.T u dixilli ♦ Q^uafi diceH'e ♦ Io 
jicjd olendole della perditióe de nonlodico:matu fi.Dcfideratvf 
Iudajcon grande fufpiro mani/ do tutti de udire chi fuflc lo au/ 
fello quello che era occulto di/ (flore di tanta fcelentade:Pietrq 
ccndo.Inucritainueritaue dico piuferuéte de tutti andò da unq 
che uno di uoi che fieri mei di/ de gli difcipuli : cioè dal dilccftq 
fcipuli me tradira.O quanto du Ioannceuangclilla jilqualcpe* 
ro dC alpero fu quello fcrmone. il grande dolore fe ripofaua fo/ 
Obenigniffimo leiuiheucome pra quello facrariflimo petto, 
duri 8C acerbi cibi obferuafti in O felice difcipulo ilquale tantq 
fine de la cena a gli cuoi difeipu era familiare alo auttore della 
li.Mcllceladegli defliin prin/ ulta •Grandemente e honoratq 
cipio:& hai referuato in nel fine quello difcipulo; ilquale hebbe 
el fcle:S£ lo abfinthio;Bene eglie per reelinatorio quello uenera^ 
ra graue chel fuo maeflrogl ori/ oilepctto.O loannebcatilhm# 
ofoifiC gubcrnatore pio lem do/ ila le meritafli di clfer chiamato 
ùefleclTcrc tradito a morte: ma il allctto del fignore:&gli fuoi. 

era troppo itollerabilc che uno fecreti amicheuolmente riuelo ; 
de luoro cl douefle fare ♦ Si rif// a te.Sapeua Pietro che Chrilto, 
guardàuano luno con laltro : di per uno fingularc priuilegio do 
a pena poreuano parlare:ma co amore amaua I oanne;& non gli 
tremenda uoce diceuano.Q^ua celaua gli fecreti dela diuinita/ 
le e quello perfido traditore di de:8t per quello andò a lui acio 
noi che uoglia fare tanta fcelcri lo intcrrogaffcX) ornine quiseft 
tade.Et tutti diccuano.Quello qui tradet te? Et non timete Io/ 
non habiarao già mai penlato* anne de interrogare il fuocardj* ^ J 
Et tutti infiemeuoltandofe a le macllro del proditorc: perche j 

fu diceuano.Nunquidergo fum . già gli haueua reuelati gli [cete I 

rabbi.Alequale parole rilpuolc ti de la fuadiuinitadci^humii^, j| 

11 benedetto Iefu.Vno deuuoi mente i nclinàdofc dille* Signor< I 

dodeci che intinge meco nelca/ mio caro maeftro mio chic quel | 
tino. Alhora iuda diffe*Nuquid lo infelice e maladt^o dC fccle/> jj 

\* . 
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rato traditore pregote nòti me 
lo uogli celare dappoi chetanti 
altri midcrii feidignato di rcue 
larme. A Iqualc cl pio I efu dolce 
tticnterifpoie. Elcquclloalqua 
le dare el pane intingo con le 
proprie mane* Etinrigendo le/ 
fu dctcloa iuda. Et cognofcédo 
Ioàne perii fegnodudo fu acor 
telato da triftitia 6>C indino d de 
bile capo fopra quel delicato pe 
tto.Ma non fe potcua occulta/ 

* re quello traditore pcflimoquà 
tunque nullo de gli altri non po 
tedino mangiareper 1 
fimo dolore dìo iolol^^^PH 
ua lo mangiare come quelle pa 
tòle non pcrtincfTeno a fui . Fini 
ta la cenaicioc totalmente com/ 
piuta:& uoiendo il pio iefu indi 
taire il facramcnto in memoria 
de la Tua pacione prefeci pane 
con le lue mane fanediflìme:# le 
tildcvgliochiial fupcrno padre 
lo benedillctSC fpezolo dicendo 
Icparolcdela confecratioe per 
lcqle con la uirtu dcla fua diuini 
ta crafifubdjntio quella fubdan 
tia che prima era pane in nel uc 
ro corpo Tuo fancdifSmo: dando 
a noi cxcmpiochericeucndolo 
dobiamola mente nodra leua/ 
tea Diopadrc eterno fiC render 


3 grandi!/ 
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glfinfinitegratie di' tanto bene/ 
ricio 8C con grandiffima dcuo/ 
rione SCpicradc lo debbiamo re * 
ceucrc. Dapuoi oli communi/ 
co tutti con le (uc facrarifììme 
mane incominciando a iuda OC 
dicendo rcccuctclo diuotamen 
te quedo c il mio corpo iato 
ha morte per uodra falute ♦ Et 
alhora feucrificoquello che di . 
ccel pfalmida .Panem angelo/ 
rummanducauit homo.Dapoi 
prendendo el calice cioè unoua 
fo nelqualc era uino con aqua 
mixroel cofccro perche nela fua 
paflfione el fanguc fu feparato 
dalcorpo.Ec confecrato che lo 
hebbe diffe .Togliere dC beuete 
quedo c il calicedel mio fangue 
elquale fara fparfo per uuoi dt 
pef molti fidelf chrldiani in re/ 
mifiìonc degliluoro peccati. 
R.iceuetelocon amore OC cha/ 
rita in mia memoria . Et (apiari 
che in quedo facramento fono 
terminati tucri gli facnfi cii de fa 
legie antiqua ÒC fe comincia la 
nuouaècclefia.Q ueda fi fu la 
prima meda nella quale effo 
agnello immaculato Iduchri/ 
do fanedifl imo offe ritte (émrde 
fimo a Dio pad re per gli pecca/ 
ri : e queda offerta fu copita co/ 
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firmata 5C confumata fu Io lev 
gno de la croce & con la eftufio 
ne del fuo fangue facratiffimo. 
Alhora quando difTe confuma/ 
tum eft. V nde qui fu Iarra: di ne 
la croce el pagamento aprendo 
di illuftrando quello prcciofo 
thefauro del fuo lato fandtiflv 
mo. Et perche iuda era in pec^ 
cato mortale introgli el diauolo 
nel core fuo: cioè gli piglio ma 
giorpoteftate:&da quella ho> 
ra innante non poteua Rareferà 
mo:ma fpcflfofileuaua Sbanda/ 
uà in qua di in la come rabiato 
di non trouaua ripofo di non po 
teua riguardare la facia di Icfu: 
tutto fi corrodeua .Gli pareua 
mille anni che ufeiflède la. AI/ 
homi benignidìmo Iefu difTe. 
(Quello che hai a fare fallo pre 
fto.Nullode gli difcipuli inte/ 
fefenonloanne.Etelloco gran 
de furia crabia ufeite fora za era 
no<fte di andò agli principi de 
*gTilàcerdoti.Ettantoera rabia/ 
to che a pena poteua parlare: 
di dille. Stati preparati^ Et ap/ 
parechiati molti luminarli acio 
che chiaramente feueda;&non 
fia luoco doue fi poflfa abfcon/ 
dere. Parechiati arme:& fune: 
cioè cordeecathenejegentein 


grande copia acio che effo not* 
fugia. Infra qucfto tempo de co 
tinuo confortaua di confolaua 
glifuoi difcipuli che haueffeno 
amore OC caritadc ifierne : di che 
fequitaffeno la uia de la fannia 
humilitadc fecondo lo exempio 
che eflo gli haueua dato. Vnde 
diceua cflo.Io ue ho dato lo ex/ 
empio accio che uoi faciati co/ 
me ho fafto io. Et perho ue lafr 
fo qucfto nobilillimofacramen 
to del mio fandtiflìmo corpo* 
Receueteloin mia memoria de 
gli mifterii che io adoparo in lo 
tempo de la mia pafiìone per là 
uoftrafalute.O anima deuota a 
ti toma e penfa quato dono che 
te ha laflatoil tuo fpofo.Q^je/ 
ftofie quello memoriale loqua 
le e degno de memoria : elquale 
chiloriccuedignaméte fedoue 
ria inebriare di infiammare del 
fuo amore tutto tranfformarfe 
in eflb.Non ne potè laftare thè 
fauro piu preciofo ne remedio 
piu utileme cofe piu dele/ : 
ifteuele ne piu dolce , 
&amorofeche i-.mj 
fi medefi/ f)z trj 
mo* > 
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CTDelfcrmoncche fece Ielu a li 
difcipuli da poi la cena» 

» r-jm «asssHSjssy Rj(U 

pinato 
che haue 
1 chrillo lo 
facramen 
to ad mira 
. bile 8C co 
municati 
li foi diTcì 
pulì deuo 
taméte in 
quello po 
co tépo douea efler tradito c pfo 
fece a lidifcipuli un dcuoti filino 
fermone cucco acccfo de canta e 
araore. Et infra quello tempo ql 
lo traditor peffimo iuda ordina/ 
ua con gli principi degli Tacer/ 
doti come li defleno la gente per 
prenderlo.Etin quello gratiofo 
fermone I efu parlo a gli luoi di/ 
Icipuli molte gratiofe parole per 
lorconforto.Etuedendolì mol/ 
co adoloraci SC affligli penfan/ 
do che rimaneuano come figli/ 
uoli orphani fenza padre SC (en 
za palloregli annuncio prima/ 
mence lo luo paramento con/ 
forcandogli con tutto lo affetto 
dicendo. Anche ce rimallo uno 
puoco de tempo che io polfo Ila 


re con uoi. Ma io non ui tallero 

orphanijimpercio benché io ua 

da ritomaro a uoi. Et altra fiata 
uc uedero con grande allegreza 
de li uollri cuori . A Itre amoro/ 
(éSCconfolatricc parole gli dice 
ua lequale li paffauano eì cuore. 
Ma tutta fiata Uauano trilli : 8C 
nonfipoteano confolarc per lo 
fuo parn'mento.Puoi fi gli amae 
Uro in eflo fermone come douef 
feno Tempre hauere amore e cari 
tadc:SC dilezione inficmc . Et di 
ceua per quello apparerà cpuoì 
fareti mei difcipuli le hauereti in 
fra uoidiledlionc.Confidcra an/ 
chora che quando Chrillo par/ 
bua con gli difcipuli cfli llaua/ 
no trilli SC adolorati con li capi 
{dinari a terra piangédo c lufpi 
rando amaramente. Vnde haué 
doli Chrillo cópafiìone diceua. 
Figlioli mei ben uedo perche io 
uehodiélo qucllenouellcli uo 
Uri cuori fono impiti de grande 
trilliria.Manonrimecc: percne 
comcuehodidlo alcra fiata ue 
reuedero . Et gli uollri cuori fc 
allcgi arano. RJIguarda uno po 
co anima mia pclegrina l’aneto 
Giouanne ilquale era piu fami/ 
liarc SC diletto de Chrillo pila 
teneramente angufliato che nul 
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10 de gli altri.Con quatapaffióe 
rifguardauail Tuo diletto ma e/ 
(Irò & come attentamente reco 
gltcua le fue parole. Vndeertb 
(olo fcrjpfe quello fermoc dC noi 
chriftiài da lui lo hauemo hauu 
to*Ncl preditto fermane Iefu li 
conforto alla obfcruantia degli 
(uoi comandamenti dicendoli* 
Se uoi me amate Ternati tutti gli 
meicómandamcnti;& feruando 

11 pfeucrati in lo mio amore • Do 
de dice fantto Gregorio* La prò 
ua he lo iuditio de lo amore non 
(la in le parole:ma in le ope • An 
chora in elio fetmonc Tuo li amo 
niua & conforta ua a portare pa 
t (cn temente le loro tri bulati one 
e le aduerfitadede quello modo 
dicédoli . Figlioli mei fapiatc cb 

. uoi haueriti in quello modo pf/ 
fura dC aduerfitade molta.Ma co 
fìdatiuc:impero che io ho uinto 
ejcófito lo modo . Per laqual co 
fa lo mondo uè hauera in (iodio* 
" S a piate che prima haueinodio 
mi.Pcrchcfcuoi fufleuodelraó 
do:e(To ue amarebbe:ma perche 
uoi non (Iti del modo erto ue ha 
in odio * None il feruo magiorc 
delluofignorc*Impercio elmo/ 
dojcioeli foi citadini hano perfe 
quitato me;habiatepauentia (e 


effi pleqtano uoi. Nienti dime/ 
nono tcmeceiimpercip che atti 
ga che lalegreze del modo uc co 
turba e contrilla alla fine la uo/ 

^ Jr, ^ 

(Ira triditia tornerà in gaudio he 
in lentia eterna. Aprono allo fi/ 
nedequedo (emione Chridoli 
leuo gli ochi al cielo: OC recoma 
do li foi dilcipuli al padre Tuo co 
tuto laffctto OC dide . Padre mio 
babbi cura de li dilcipuli liqua/ 
li tu me hai dato : Da poi che la 
tua uolunta e che mi parta da lo 
ro he uenga a te • In fine a qui io 
ce hohauuto cura di loro: hogi . 
mai fi gli conferita tu. Et non tan 
to Padre mio io ti prego per lo/ 
ro:ma per tutti quelli che crede 
ranoin mcp illoro cxemplofiC 
dottrina. Vogli anchora chcef/ 
fidano in quello loco douc fon 
ioracio che uedano Io (plendore 
he. la clama he la gloria mia. Co 
fiderà aduncha padre mio que/ 
(li figliuoli nella fede c neiamor 
tuo . Impcrhoche fecondo che 
tu mehai madato in queftomó/ 
do ha predicare a combattere OC 
a morire perla fcde56 falutede 
lahumanagetacrarionc di cholì 
padre mio màdo loro eoe agncl 
li fra gli lupi.O padre mio ian* 
tto adeflo he Ihori cb cu ine de* 


w 

tri clarificare he manifcllare me 
al mondo: che io fono tuo figlio 
lo he tu me hai màdatojacio pof 
fa mai feda r te padre mio & dare 
ah tol fìdcliuita eterna accioche 
elfi cognofcano te padre mio he 
ini Icfu Chriflo tuo fili'olo diley 
i5to. Cópiuto agio pad re mio lo 
pegrinagio che me comandaci. 
Horàuadoalacrocea compire 
la obcdicntia. Etcópi'to che ha> 
ue qlìe parole dille alti difcipuli. 
State fufo K partiamone di qui. 
Era cófuctoii benigno Iefu Ipef 
feuoltede andare al mòte oliue 
tò: alql reflaua da Hierufalcm 
Uno migliare e appretto gli era 
una uilla chiamata Gctfemani. 
Doue era uno orto Tufo mctuto 
tiel monte i E1 pio Iefu era ufato 
intrare con li difcipuli quando 
fecrctamétede noòtcuoleua ora 
re.Celebrata he facrata che fu la 
celeberrima cena fiC finitocldol 
cc fermone ufcitedal cena culo: 
cioè de la fata effondo già noòle 
obfcura Kfeqtado tutti lidifciV 
pulì pfe il camino uerfo lo ditflo 
mote. Et per la uiapéfa anima di 
ledla co quant 2 dolceza 6 C fuaui 
amaeftraméri amacftraua li cari 
fiiioli.O quacc amare lachryme 
fundeuano. Non e da marauclia 
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re fi erano trilKiperche già haue 
uanoexperimétatocome dolce 
& l'ocudo era il demorare con il 
mclifluo Iefu: comecra luaue la 
fua cópagnia.O unica feparatio 
nc.Oquàti lamétte lamétabilc 
uoce dauao dicédo . O dolce no 
Uro macllroo pallore c cólolay 
torc nollro:a chi àdaremo noif 
Chi fara guidadcletuc pecore ly 
lefPerlequalegemcbudc paro 
leelpiatofilTimo 8 C béigniffimo 
Iefu p tcnercza de li difcipuli co 
micio a lachrymarc . Et giuti ct> 
furono al torréte chiamatoCey 
dró có dolceza damorc abracio 
6L baio li cari difcipuli dicendo. 
Sedete qui itine che habia copi/ 
talaoratióe.Sapeua bene allo 
loco Iuda pche piu uolte li era 
(lato có i lgratiofo Ielu.Etitrado 
Icfunclhorto chiamo Pietro la 
cobo Ioane:& li còdulTc da par/ 
te. Et effondo trillo 8C anxiato 
tutto palido come mezo morto 
a pena potédo parlare có lachry 
me 8i ucce tremàdo dilfe.Filioli 
meidiledlihabiateme cópaflióe: 
pcb lata e trilla p fine ala morte. 
Che fe potè intendere infcnfìua 
méte & extenfiuaméte: cioè che 
ella era trilla dala concepitone 
fua nel ucntre ueroinale infino 
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a quella bòra: Et nota che ufo 
quello parlare per fina alamor 
tc;pcrmoftrarc quanto era gra 
ueilfuo dolore in quello pon/ 
to quafì dicendo *0001610 que^ 
fto mondo non e magior dolore 
che quello loquale (enee al prex 
fentc Ianima mia*Et udendole 
diflongare alquanto da loro li 
dilTe* vigilatele orate: acio che 
non Rari fupari &C uéri dala tépta 
rione *Etcantocj toc il tradlode 
una pietra fc partite da loro con 
grandcdolorc perchea pena fé 
poteua fparrire&difiongarcta-' 
to perfeétiffimo amore de fuma 
charira gli monftraua:& tanta 
haucua confolationedeftarcco 
éfli.Et in quello dette exemplo 
di cercare quiete ài follitudine 
nella oratione* 

CTMeditarióecome il nollro (T/ 
gnore andò in lhorto ha fare ora 
rione al fuo padre celcftiale* 

SOP Tponcndo gl/ 

gcnochi nudilo 

pra la terra accio de 
monftrafle la humiliV 
ca de la mente perel 
fa< 5 to legno exterio/ 
re inclino el capo in 
terra lcuandole mane al cielo* 
Confidente de cotemplate quex 
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fto palio anime deuote oraua lo 
inamorato Iefuprolixaméte co 
eftulìonedc lachrymc dicendo* 
Padre rcuercndiiììmo pregote 
efficacemente quanto al prefen 
teiopoiroconhumilitade: che 
tu uoi exaudirc la oratioe miap 
che fono cótriftato: de cl mio fpi 
rito e anxiato : el cuore mio e c 5 
turbato:de el terrore de la morte 
c uéuto fopradi me.Padrc mio 3 
te piaq? de madarmenel modo p 
lahuraana redéptióe • Hofafto 
ogni cofa eh comàdato hai: de fo 
noanchora apparechiato adiin i £ 
pire qllo eh refta*Tu uedi quati 
mali me fono oppolli de metuti 
córra me.Mehào uéduto p tréta 
dinari*Piaccte premio deieuars 
me tata amaritudinc*Et cefi ido 
lorato ftaua in terra idrato la/y 
chrimado co gra dolorano era 
chil cofolaflfe . Dapoi clcuàdofc 
diflfe.Padre mio fe le pofiìbiloch 
palla uia da me quefto calice: 
cioue quelli grandi dolori dC* 
tormenti quali ho ha fuftenire: 
cioue fa che non morendo io la 
gencrationc humana tuttaj^ 
ialuade redime.^ lo ciclo fe apra 
Non dimeno non far come uoy 
olio io fecondo lo humanoaf/y 
fedto demonftrando che fems ' 
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pre ta humana uoluntade dcue 
ctf ere conforme con la diurna* 
C^ua fi dicerie: Non fila fatta la 
mia uoiuntademia la tua fi adim 
pifea « Et elcuandofe uenne ali 
difcipulidoIccmcntcuiTitando/ 
glnTrouandogli a dormire per 
la grande triftitia Spianto. Et 
rcprchendeuaglifpccialmentea 
Pietro difle* Simon dormis:Cio 
ue tu non demoftri tanto few 
‘ uore in fatti quanto in parole» 
Non puoi uigilareunahorame 
co: 8C dici de morire meco ( V iV 
gi late 8C orate :accio non fiati fu 
pera ti da la temanone ♦ Ei fpiris 
to uoftroe promptoa non uo/ 
lerme negare ;&perho prome/ 
tete:ma la carne uoftra he tanto 
inferma che fe Dio per uirtu de 
oratione non ue dara alchuno 
u * conforto intrarcte in tentatici 
nc,Non uidetc uoi iuda che non 
dormeana fe affreza de tradirme 
ne temane de gli iudei « Iterum 
fecondo abiitin quello medefi-' 
mo luocoihefimelmenteoro di 
cendo» Pater mi fi non poteft 
hiccalixtranfire nifibibam iW 
lum:fiatuoluntastua:Cioe *Se 
, , non fe può Tatuare la Humana ge 

ì neratione per altro modo che 
» per la morte mia; fifa fatta la tua 
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uolunta.Nota tu chcinChriflo 
furono quatro uoluntade. La 
prima uolunta era la carne : he 
quella per nullo modo uoleua 

f iati re. La feconda era lafcnfua ' 
itade: 8C quella remeua 8t mur/ 
muraua . La terza era la ragion 
ncjhe quella ordinaua 8C confen 
tuia. La quarta era la d/uinita^ 
de;he quella imparaua 5 C coma 
daua.Etlcuandofidala orario^ 
ne uenne ah' difcipuli la feconda 
uoltatc lì lìtrouoanchoraadory 
mire.Eranograuati lìloro ochi 
per la grande triftitia SC per lo 
longouigilare che nonpodeua 
norelìllereal fomno. Etreprcy 
hendendoll come di' l’opra he di 
dio ritorno a orare la terza uol> 
ta replicando le prime parole di 
ccndo.Pater mi fi non poteft hic 
cali'x trafire nifi bibam iIlu:C io> 
ue fecofi hai ordinato che bcua 
il cah'ce della cruda & horribi.* 
le morte della croce: fia fa<fla la 
tua uolunta.Caro mio padre té 
recomando la dolciftima madre 
mia:6C gli mei difcipuli dii ecfb': 
SL recogitando in le medelìmo 
lordine de la cruda SL acerba paf 
(Ione incomincio ha impaurire 
& tremare he ftaua in gràde ago 
pia . La fcnfualita al tutto rccux 
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faun:ma la diuinfta impaua e co 
battédolficmcqftccolcli humo 
ri totalmétc fc comoderò : (c con 
turbarono: c cornicio lo amari/ 
cato Icfuafudarcp lagràdcuio 
léna del cruciato ai détrocjl fu^ 
dor fé cóuertitcl gozede (lingue 
ilcj 1 ftillado c ufciédo bagnaua la 
terra déoftradolofmifuratodo/ 
lore che portaua ne lala.O iigno 
recternododc ^pcedétataanxie 
cade de alò.Nó c uolutario cjfto 
illibato facrificio clcjltu offerì/ 
fee al padref (^ucfto facefti per 
due ragioc.Primo acio che code 
fcédcfti ala fragilità delli fidcli 
geo ri parli afpro Ioacerbo mar/ 
tvrio. La feda ragiócccjfta :acio 
eh piu noi acéddìì I amor 6 i bei 
uolctiauerfodete amorofo fai/ 
uatorcognofcédochaucui ucra 
mete affumpta la nra morrai na/ 
tura.Elfcndoaducha jdlratop 
terra tutto fanguinoléto cridaua 
cdcordiali(ofpiri& anxiati deli 
derii che fanane non lo fuo male 
ma le nrc piage ♦ O grandeza da 
morc.Dclicariffimo Iclulcjlan 
xietadc eritu poftof O faza fpe/ 
ciofidimacoefcilrroliata 6CIfan 
guinatafObéigninìmoIefu eh 
faremo* Altro nó refta chamori 
re c crepare ^ftrati alli piedi del 


mellifluo ebenigno Iefu. Pcr(c> 
uerado in orarióe fua cofi anxia/ 
to el pricipe dela miliria celcfteT | 
cioclarchagelofancftomichaele 
prédedo forma corporale defee 
dete rctieretrmete igenochiato 
co timore difie.Signor mio Iefu 1 

la uoftra orarionc:cioe cl fudore 
fanguleoiolho pfentatof cofpe 
<fto de la corte cclcftiale: & tura 
ftànolgcnochiati auariil trono 
de la diuina madiate fuplicado 
puoi.Etei noftro cclefte padre 
a rifpofto.El mio diletto fido la 
che la rcdéptionc de la hurnana 
generatione iuftamécc no fc può 
-tarfenzala effufioe del fuo fan/ 
guc. Et fe erto uole la falutè de la 
hurnana generatile eneccflario 
che mora, Etuoi (ignor Iefu che 
deliberati fare, Riipofeel dolce 
Iefu,Per ogni modo io doglio la ^ 
falute de le anime: c fpótancamé 
re clero di morire acio (e faluao, 
Rifpofc làgrlo.Piiflimo lìgnòre 
e faluator noftro defcaciare da 
uoielterror* A loexcelfo: OC al 
gradec neceffariofarecofe ma/ 
gnifice:8t allo magnanimo tolle 
rare cofe ardue • Per qfto hauert 
pfo carne hurnana accio che p la 
morte uoftra fc ponefle pace fra 
dioelhomoJEtau^gacpla mor 





teuodra (la turpillìma:Cófortati 
ue che l'ara redéptióc pfcctilìimu 
dela gcneratióe humanarét pilo 
palTatocl terzo di de refurcicare 
il corpo uoftro gloriofo OC una 
mortale , Ec le porte del paradi/ 
fo forano aptc.La uodra mad re e 
li difcipuli li ha per rccomadati. 
Et falu tandolo reuercnteméte fe 
partite. Cófortato cl pio lcfu p 
la uilitationc angelica ieuode da 
terra.Et udendo tornare a gli di 
fcipuli fe leuoql uolto angelico 
fitnel correte ucncndo ali difciV 
pulì: 8 i trouadoli dormire dille» 
Dormite ia SCqcfcite . Q^uafidi 
ca:Poco potente dormire i òlla 
no&c. O pallore piatofo redé/ 
ptoreelqle eflendo pollo in ago 
nia de morte cófortaua li difeipu 
li a poffare.Et lui anxio pcnolo: 
fi C cognofcédo per fpirito ucnire 
Iuda con li altri aduerfarii dille. 
Sufficitexcicandoli.Surgite ea> 
mus.Cioe ali altri difcipuli: Ec 
hauendoli crouati doicemétefa 
luradoli. Leuatc figlioli mei dol 
cilìaru che le ronca lhora de ia 
mia morte.Andiamo in cétra ha 
iuda traditore. Et pchcada pec/ 
co 5L tranlgredi el comàdamcto 
de idio nel orcoxonuicne che la 
miapalfioncfia incémétiata nel 
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orto.Parlado el béigno maellro 
co li cari difcipulhecco iuda uéia 
data lógahauendo fcco tutta la 
turba di mimllri. Ec dice Io cuan 
gelida loane cbql pcffimo tradi 
core haucua in cópagma tutta la 
cortexioe la famiglia de cinque 
cento caualieri armati fenza al/ 
tra turba de li pedoni tutti arma 
ti liquali furono mandati da gli 
principi de gli facerdoti.Etauan 
ti fe partideno da la cica lo india 
uolato Iuda gli haueua fallo fa 
re gra prcparatione dicédo. Ap/ 
parechiatc de le corde : he cache 
ne: portate arme infinitcper oc 
cidere li fuoi difcipuli fe cflì pre/ 
fumeranno de dcfenderlo. Appa 
rechiaci luminari copiofi : accio 
non (ia loco doue (1 polla afeon/ 
dere. Et perche haueua menata 
fecola turba di Romani liquali 
non cognofccao xpo:ctia pel? la 
cobo minore fratello de loanne 
era molto fimi le a C hrido in fa/ 
za:p qdoera chiamato fratello 
del fignor: temete ql peffimo tra 
ditorep ilgrade ardoi-edi defide 
rio eh hauea de uf «iicarfe di C bri 
dojchenópnd^ifeno qllo cheli 
occbrcfle a Ij* manejcioe che no 
prcn dcfì^no uno dilcipulo per 
Icfu^ Et per quedo acio non ue/ 
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niflen o fa Ilari come traditore li 
dette el fegno dicendo* Q_ucm/ 
cuncp ofculatus fuero ipfe eft te 
nete eum:& ducite caute:perho 
cheelloemalitiofo ótfacilmcn 
tefugira.Efìofapeachc piuuoi 
te gli era fugito dalle mane*Al/ 
bora cl manfueto agnello uedéz 
do il lupo uenire non fugite:ma 
gli ueniua incontra.Et adrizan/ 
do el fuo fcrmone a Iuda difle* 
Amicead quiduenifti* Alhora 
quel pditorc nequittìmo fimu/ 
landò cfler amico ditte ♦ Io fono 
con quelli armati: ma fecodo el 
confueto modo retornando a te 
faluto.Et (aiutandolo difle* Aue 
rabbi.Etabraciandoloel balio* 
Alquale rifpofe Icfu:Iuda ofeu/ 
lofilium hoministradisf Et iu/ 
da molto timete:perche ucdeua 
nullo hauere hauuto ardimene 
todemeterglilemanea préder 
lo:ma tutti erano dala uirtu diui 
na ceca ti intanto che non potè/ 
uanocognofcer* Alhora Iefu de 
(iderofode la pattfone uolendo 
demonftrarechefpontaneamc/ 
te alla mortele offeriua:con for 
teza danimo fé gli fece inante e 
ditte.Q^uemqueritis{ 4 RiTpo(e^ 
no.Iefum nazarenum.Dixitle/ 
fus;Ego(um;Et tanta fu la gran 


portanza de qlleparole:che fu/ 
bito cadetene in terrai non ha ; 
ueuano alchuno fentimento ne ^ 
libertade:ma erao come morti» 
Etunaltra uolta interrogando li 
dittc.Q^ucm queritis^ Et quelli . » 

leuandofi ditteno la feconda uol 
taJefum Nazarcnum*RJfpuofe 
lefu*Ego fum * Et de nouocafco 
rono interra.Etdolccméte Iefu 
li guardaua con cordiale dolore 
hauendo compaflìone al fuoer/ 
rore*Etla terza uolta interrogo t 
dicendo.Qpem queritis:& de/ 
glipotcftatedefarezocheuole 
uano:ÓCcgli rifpódeteno Iefum 
Nazarcnum*Il pio Iefu dittcJo 
fono quello* Se cercatemi latta 
te (lare gli mei dilcipuli ♦ Accio 
che la ineffabile uerita non pa/ 
rette médacedaqual ha dito p et 1 

lo propheta.Q^uia quosdecftfti 
mirti non perdidi ex cis quem/ 
quam*Dilcorrcua iudaper quel 
la turba come cane arrapiate di 
ccndo pigliatelo: non timetc:el 
lo e quello liga telo : OC incathe^ 
natelo chel non fuga el tradito^ , 

re:e monftraualo col dito» 
CPMeditatione come il nortro 
Signore fu prefo:& della partìo 
ne che porto mfino alhora di 
prima» * j 



Q Vale dinoto 
cótemplatorc 
po udire ferirà la// 
chryme e pianti co/ 
tue quelli crudeli ef/ 
fendolidato potefta 
de fopra Icfu:extefc/ 
no le homicidiale mane adringé 
dolo di forte ligami (agnello ma 
fuetojcfpogliandoli elmantel/ 
lo come latrone miferabi le . Ab 
lhoragli diicipuli tutti fpauen/ 
tati perduto ogni uigore didc/ 
no. Domine fi percutimus già/ 
dio: Cioè adire.Piaquete che ne 
defendemo per uirtu de armef; 
Ma Pietro pieno de fcruore nó 
expcllando la rifpofla traile fo/ 
raiafpada : e pcolteclferuo del 
pontifice:elcuinomeera mal/ 
co. La uolunta de Pietro èra de 
ferirlo grauemente; ma per diui 
na uoluntade non taglio (è non 
lorechia dridta. Et fecondo al// 
chuni uolfe amazar iuda diuer/ 
redo el colpo a iuda gionfe a ql/ 
miniftro. Alhora ei pio Iefu dol 
cernente reprehend endo P ietro 
diflfe. Mittcgladium tuurti in ua 
gina : Q_uafi dica al prefentcnó 
e, rem po de d efenlione: ma de pa 
tientia . Hora non uogli tu che 
beua el calice clqual mha dato 
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el padref'Penlìtu che io non pof 
fa pregare el mio cclcfte padre: 
S£ addio dada amepiuchedo/ 
deci legione de angeli che mede 
fcnderiano.In quello modo:e ne 
cellario che mora el figliolo de 
lhuomo.V olendogli perfidi mi 
niftri Pietro pigliare per lo gra 
crido che faceua malcho il piiffi 
mo IcfudilTelaflateloucnirc in 
fino qui:8£ tocandoli la orcchia 
fu fanato.Etuedendoildolcele 
fu (lauano (lupefadli : di non era 
no arditi de ligarlo dille . T an// 
quam ad latronem exidis: com/ 
prehenderc me cura gladiis OC 
fuflibusjcioe fenra cauta (iti ue/ 
liuti qua.Hor nó flaua io el gior 
no nel tempio ha predicare 6C 
amaedrarc: e nul lo di uoi me te/ 
nefti . Et al prefente fin ucnuti 
tutu armati come fe foflfe uno la 
trone.Non era necedario porta 
re tante arme : perhoche fanno 
apparechiato a patire. Ma que/ 
(la e la uoftra hora:SC la poteìta 
de delle tenebre. Alhora quelli 
cani iudei dimulati dal diauolo 
per le parole del manfueto le/ 
fu falli piu furibondi come cani 
rabiati gli miffeno una catena al 
collo : SC gittandolo per terra 
(beòtamente con molte funeel 
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I iga rono. Et bcche 1 o èùagel ffta 
Ioànc brcucmctefepaffa dicen*/ 
dodigauerunt cutnódimeno me 
pare cofa piatofa e dcuoca proli 
xamccc cócéplaf eòe ignominie 
fa mete da ql li pfidi iudei fu ftraf 
finato.O dolcillimo Iefu coli te 
circódauano eoe ape.Contépla 
anima dcuota c nófcnza cffufióe 
de lachry me cl mellifluo icfu cir 
condato da quelli rabiati cani 
nogli era fuftìciente hauerlolu 
gato: ma alchuni el teneuanop 
ia fìmbria del ueftimento aichu 
, ni per gli delicati brazi:al tri cl te 
ncuano per la cathena del collo: 
alchuni ftrafTinaualo per li capii 
iuO agnello manfuetiflìmo. O 
pecorella pati cntiflima quanto 
crudelmente fei tratara: Etpaf' 
fando al torrente el gittarono de 
ero taccio (è uerificalfe el didfo 
òche dice. De torrente inuiabu 
bit:6£ftraflinandolo fora perla 
cathena con gli baffoni el fpinge 
* uano:e gl» dauano delle ponici/ 
4e delle Ipade^ alchuni gli daua 
delipicdnaltrili gittauanode le 
pietré.EUendo menato cofiliga 
to cl pio Iefu li difcipuli tutti im 
Maurici: Qi temédo la morte fugi 
rono Qi abandonorono il fuo di/ 
le&o maeftro. V eramétealhora 


potcufdire.O dolciTfimoIefu*' 
Qui uidebatforasmc fugierut. 

Li difcipuli erano fugiti:5C andai 
do erano trifh c fcófolati.Oqua 
ti gemirirquari fofpiri : o quante 
luchrymcc clamore faceuano. 
Adolefcés autéqdamnlqle com 
munaméte fu tenuto efTcre el df 
ledodifcipulo Iouane cuàgelfc 
fta forfè p lo amorofo pianto fu* 
cognofcnito cKcra difcipulodé 
lefu.Perlaqualcofaliinfaciabi^ 
liSCuencnariminiftrip farli ma 
giordifprccioalioamorofolefo ^ 
eluollonoprcndcrc. Etlui haue ' 
ua fopra ala carne nuda Polo uno 
ueftimento: cioue mantello (cÀ 
condo la confucrtidincdel» iu> 
dei. Etcllolaflandoil palloncini 
la mane al miniftro nudo Tene fu 
gite. Sopra quefta fententia de 
Maleoii conccmplatori chccd 
me foco ardono damore de Icfil 
uanoccrcadodouc andoloanc 
co(ì nudo di di cedo che corédo 
Qi ptégéd o andò 1 Bctania a cafar 
de Martha &dc Magdalena:le^[ j 

leuiueuano infieme co la glorio 
fa madre de iefu dubirado che qi 
che male non li f contrade: pchfc 
con loro ccnado lo giorno lante 
haucua didfo^Statc con Dio ma 
drechcio uadoal (acrifido che 


Oigiiized'l 


fede fare 'dèi mio fangtie fopra 
la croce . La qua le parola tanto 
haucua impiagato il Tuo cuore 
che non trouaua loco che la te> 
péfle.Ognl puoco ftrepito che 
fentlfle gli pareua oldlre amba/» 
Telata della morte del Tuo figliV 
Uolo.Etcafcàdo tante uolte per 
cafa Martha ÒC Maddalena an/e 
chora loro affliate ìadlutauano. 
Et cccote che. (landò In quelli 
doloro!! piati Iouauneuéne co 
grandetta Si battete alla porta. 
Maria Teordata e (memorata del 
la Tua dignità come una pazaua 
ad aprire la-portatfiieecoapta la 
porta kro Iouàne.Elql tra cheli 
uede la madóna Tua In tata ama 
tltudlneitra che 11 douea refcrl/ 
re cofi crudel ambafclata tato fu 
anguftlato che de dolor cafcho 
auanrll! piedi de la ulrglne Ma 
rla.Laqle penfandofcchc era el 
uero fu pepila da uno coltello 
de amarltudlne.Et Incontinente 
Tc cauo la fopraueda : coprite le 
nude carpe del Tuo ne potè Ioan- 
ue , Poi non potendole reti nere 
come morta caTco conlc braze 
aperte fopra Ioanne. Laqualco/ 
là uedendo Martha e Magdalee 
naele altre Torcile de Maria efe 
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tutti quanti còmmofli connina 
mcrabile pianto prcndorono la 
ulrglne Maria e loanc e con gra 
de fatlga ll feccno rcuenlrc . Ll<| 
11 reuenutl uno pòco Incomen* 
zo la uerglne Maria a dire o Ioa 
nemlo:caronepote mlodouc e 
elmlo figliuolo IcTu.Etcofj elio 
dicendo (Irengcua nelle braze 
Iouàne incielando le lue lachry 
me con quelle de louanuc carlf 
fimo Tuo nepote.Dlme non me 
lalfar morire de doglia .Che del 
figllolomlo. Aqfte lachrymofe 
pennone non potendo refiftere 
Ioanne con grande fatica dille 
quelle parole. Madre mia el uo 
(Irò figlloiotei mio dllcdlo maee 
(Iro.La fpcranza Kcófortomlo. 
luda la dato per trenta dinari ale 
li ludel . Noi fecemo la cena nel 
monte SyóiSClulel mio maellro 
tutto amaricato dille paroleche 
palla uao 11 nollrl con. Poi andaf 
Temo al mote olmeto Si lui oran 
do el maellro mio tutto Te refole 
ueua In fudore de (àngue in tata 
copia che la terra felnebrlauadl 
fangue . O madre Te futi! (lata te 
haucria parlo chi cielo eia terra 
mòti c plani le creature tutti : 8C 
Il Taxi Te cótrlllalfeno Tc uol haue 
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dolo come cani rabiati a prende 
re il uoflro dólciflimo figliuolo: 
Poi lo bafo el tradi tore iuda che 
hauerelli fatto fe laueffi uedus 
to^Io eluideligare con le mane 
adrieto:SC metergli una cathena 
al collo:8C gì ttarlo 1 terra: SC Ara 
finato co grandilììmo ipeto zofo 
di quello torrente pieno di fallì: 
liquali erano tanto acuti che gli 
(Irepauao le ungie deli piedi» O 
madre con quanti opprobrii era 
trattato quello agnello manfue 
tiflìmo: Me marauegliaua che li 
moti no (e fpezafleno de tato do 
lore»Alchuni li dauano delle la 
cenelfacratifilmocorpo.alchu* 
ni el perfequitauano co falli» alx 
chuni co gli piedi andauano fox 
pra el fuo delicatiflìmo corpo» 
O madre tanto £tx el fangue che! 
fparfe che dal monte inhno alle 
carcere el fangue fparfo monftro 
la uia ♦ Va prcltoua prefto o an 
xiara madre5C piu non tardare fe 
* tu hai dcfiderio de uederlo uiuo 
il tuo dolciflimo figliuoIo.Et di 
tto che lhauia quelle acerbiflix 
me parole tanto gli fu grande SC 
acuto il cortellochegli penetra 
uà lafflittione 8 C tormentato co 
re delia uirgine Maria che cox 
mo una infestata: 8C lènza fentix 


mento de ragione dolorofamen 
te con amariliirao pianto:8C con 
tanta amara doglia cridaua.Pre 
fto andiamo dal mio figliuolo 
prefto.O magdalena non cardia 
mo.Etin quelli piatofi lamenti 
ftettenoinlino ..ila mattina.Hor t 
ritorniamo alloamorofoleluel 
quale era (ì llrallìnato da quelli 
iudei perfidi. Liquali gionti alla 
cittade el condulleno prima a ca 
fa de Anna elquale era piu antix 
quo in malitia 8C era (lato ponti 
fice lanno paflato : 8C era fecero 
dcGaypha:Etintratimcafac6 
grade furia ettrepitòdifeefe A» 
na con grande copaghia SC* lumi 
nani SCfedetein loco pontificai 
le SC fecefe menare Chrrflo da* 
Uanti SC uilanezadolodifle. Sub 
uerforede! populo che dottrina 
e quella che tu predichi : SC che 
congrega tióe de difdpulic quex 
Ila che fai ( Con quale auttorlta 
fai quella commotione nclpox^ 
pulo^ Cheuai tu predicando e 
amaellrandoC'Che pcnfitu cflex 
re . Hor non te fufficiente la do** 
ttrina de Moy(è»Q_ue Ilo non di 
ce ua per amore de cognolcere 
la ueritade:mapertrouare caux 
fa de condemnarlo alia morte» 

Et con furibonda tioce leuadofe 




pchcel malueto Ieftì taccila fidif 
lei-log i e uéuto il tépo chi e tufc 
ope fe cognofccràojericeuerai'jh 
pmi'o. Altjlecl pio lelu deli difci ; 
pulì nulla li dette rilpofta pclic 
tutti erào fugith&poccadirc.Ex 
traneus faét* funi fratrib'’ mcis. 
Ma alla iecóda iterrogatióe con 
dolce e fuaue uoce rilpofe.Io ho 
tempre parlato publicaméce ne 
le piace ài ha tutti ho pdicato in 
mezodel répio ad laico: ciò ogni 
homo poteilekéderc. Perch me 
iter rogetu eq le nó credi {'Dima/ 
da da qlli che fono piente Si li al 
tri che mchàno udito. Et dicédo 

f e melliflue parole lubito uno 
li miniihri cheraiui piente a lq 
le haucua fanata la.orechia có le 
maearmatc 8 L có turibuda tabi a 
detc una goltata al béigno lefu 
dicédo CÓ pràde clamore . Sic re 
fpódcs poti nei ( Doue e la reue/ 
rctia Si honor che tu porti al pó 
rificef Alcjle có lubicélióe doue 
uirefpódere . O maladeéla mào 
lati le nótimetc de pcottereqllo 
defiderabile afpeéto nelcilc deli/ 
derào rilguardareli angeli.Etgli 
circóftàti laudauano cl peuflore 
Malchodicédo.Ocóebéhai fa/ 
dio a uidicare la infuria del poti 
fice.Alhora elrnittiflìrnoiefu có 


xvil 

ooeefubmifla rifpofe.Si maleio 
cuffum tcfHmóiu phibe de ma 
lo : apparcchiaco fono ad eméda 
tióe. Si aure bene carme cedisi 
Q?uafi dica.Heqftoelcabio cB 
me redi p fanitade che te ho dóa 
to.E uedédo anna eh lefu (lauai 
filétto Sino potea có ueritadc tro 
uarecofa pche el poteflecódéna 
re el mado ligato a Caypha clq/ 
le regeua el pptb incjllo ano . bc 
depfcntcf Cógregarono li pótifì 
ci epharilei eòe cài affamati delì 
deràdofaturarfede la carne del 
mafueto agnello Iefu.Etmada/ 
dolo p la citade lcuoflc gradc ru 
more nclpopulo che diceua. E 
le bono ho: altri diccano e le rio 
efeduétorc.Etera grade filma e 
diuifióe tra ioro.Etgiugédo a ca 
fa deCayphache alpcctaua le/, 
fu li fuifepfentato eoe cane alla . 
pda ilqle decótinuo haucamef/ 
fi cheandauàoeportauaoamba 
feiata de ciò che occurreua circa 
delcfu.Eflendoadócha in la pó 
tificalefediacomàdoche lefu li 
fufle prefcntato.Et fu adulto lo 
agnello manfueto lefu ilqualeG 
ftaua fra loro come agnello ma/ 
fueto ligato e incathenato come 
fufle leoni ferociflimi erutti di/ 
ccuao .Mifler Caypha ue habia 
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roò menato qucfto catino che fi 
fa re:e prohibiflc c deueda chef 
cent o fìa dato a Ccfaro:feducela 
tu rbarfubucrtc laiege noftVa:p/? 
dica noua dottrina. Se fa figlio/ 
lo de dio e molte altre acculano 
ne e falli teftimonii dicédo. Nos 
audmimus eumdicété . Poffum 
dcftruere téplu dei:&poft cridu / 
ura reed i fi cabo.Che catiuo huo 
mo c qfto c 1 nuidiofo:& aanaglo 
riofo. Anchora lo accùfamo de > 
gràde bulle che no po fare quel/ 
lochedice.Etmttirugiuano co 
clamor a modo de leoni fopra la 
pecoreUa.O admirada patientia > 
matuedfljmo agnello* Stanato * 
me muto e fordo:per la cui taci/ 
turnitade idignato el fumo facer 
dote leuadole co grade furia d if/ 
fe.Ni hi 1 rndes ad ea que obli cui » 
turtibiab hlsi'Ma il mlriflimO 1 ' 
lefu ftaua con il capo fclinato:SC ' 
nondauarifpofta.Allhora quel 
lifi^ciflimicani per fi filentio 
de Ielu concitati a magiore furia 
&rabia:confpcmo(! clamori di 
ceuano.Hor non hai tu lingua o 
larrone impiiffimo * Sci tufaceo 
muto^Doue la grama loquaci/ 
cade fQjiado le turbe te lauda/ 
uano:£t el populo te fegultaua p 
le cicade 8C cartelli e lochi deier/ 


tfetufoleui effer molto loquace 
d&clainòrofo. Hor nofei tu qflo: 
dhe neltépiofaceui tati jptmier 
monif#!noi prìapudC pharifeiV: 
OC dolori della legefpeffeuoltei 
chiamaui Ipochrltl :dC audace/ 
métefenza rcuerétla reprchédet 
uianiquodeceptorfcf Ecco che 
de ogni pelo réderemote 11 meri 
to.Hor no fono quale idodtae tur- 
be crudi huomini ; nell! quali tu 
haucui pollo la ma fiducia feda 
cedolicó le me falfirade * Veden 
do Gaypha che lefu ftaua come 
muto con gradefuriaicomincicr 
a cridarc dicendo. Adiuro te per 
dcuuuiurutdicasnobisfi tu cs 
Chriftus filiusdei uiui. Ailhora 
lefu per feuerétta della iuocatio 
ne del notine d Dio rifpofe* Si uo 
bis ducerò non creditis mihi . Si > 
auté iterrogauef o no refpodebih 
tismihi.Ma accio no (Iati fexcu/ f 
fabiliuétefpodo. Verutamédi/ : 
co uobis. Ammodo uidebitis fi/ 
lium hois fedétem a dextris uir/ 
tutisdeiiSC ueméteminnubibus 
celi. RJfpofeno quelli lupi rapa 
ci.Tufeiadóchafigliolodc dio. 
Alliqualirifpofe el béignifììmo 
lefu. V os dicitis.Cioe ucro e eli 
io fono figliolo de Dio. A llhora 
ondando d ifteno* C he cercamo 


j d f\u tcfb'momi de effe . Lui a dt/ 

dof Me figliolo de dio.. Et Gay 
fa pha co gràde impeto fc fquarci o 

l' j( del ueftimento : perche cofi era 

^ confuetudine deili iudei quàdo 
udiuano biaftemare in fegno de 
grande dolore.Et cridado ad al/ 
? ta uoce dific . Blafphemauit. 

i Quid adhuc egimus teftibus^ 

, Becerume auchftis blalphcmià. 

.Quid uobis uidetur C Rrifpofe/ 
no tutti con gride cridore come 
cani rabiati c le degno de morte. 
Allhorafputauano nella predo 
là faccia come huomo degno de 
inorrerpcrchecofi era la cófuetu 
di ne.Q, uelio delìderabilc afpc/ 
jftomcìqlcdefiderauano. rilguar 
dare gli angeli: ÒL quale dileda 
4 tutta la cicca fuperna fu macu/ 
lata de fetenti (puri . Quello &/ 
.orato colloda le facrilege mane 
/u percoObSCgU amorofi occhi 
|n derilione còucrfeno.come fer 
uo contcmptibilc.Et dicono al/ 
eh uni che tanto era ci fplendorc 
che radia deili occhi de lefurche 
jnon pojtcuano foflFcrirc a fargli 
Et perche la loro crudeli/ 
.rade non fuffe acuta 8 C fupera/ 
ra dalla dolcezza dCradiantecla 
ricade delli occhi de Icfu li co/ 
prino gli occhi. Et percotendo/ 
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lo puoi diceuano ♦ Prophctiza 
Chrifto .Chi te ha percoflo ( Ec 
tacendo il manfueto Icfu crede/* 
uano che non fapefle chi lo peri/ 
cotcua : OC beffandolo diccua/ 
no.Hor par che fei fallo prophe 
ta che nó fai q Uo chi te ha pcoffo 
Alcui uexati dal diauolo el tira 
uano p terra di poi el leuauano 
ftrafinandolo per terra. Altri piu 
crudeli gli andauano co gli piedi 
lui corpo e co le mane el pógcua 
no. Era fatigato c lacerato qilo 
corpo gloriofo in tato che (pelle 
uoltcp le grande pcollc li uidua 
el prcciolofangueda qlla mclli/ 
flua e (aerata boccatanchora del 
delicatiffimo nato c follando de 
corteuazofoper quello facrato 
pcdroialchunauolta el poneua 
no a federe Copra la cathedra ha 
uédo copti gli occhi & peotedo 
lo li diceuào . O xpo dqledalia 
gérccra chiamato^phcta de ue 
ricade hor ^phetiza chi ce ha p/ 
colio. Et gita uàlozofo deliaca/ 
thedra.Chiilqraua p li capili»: 
chi cl trraua p la cathena in tato 
che ihauea tutto il collo rrfega/ 
to.Stauano infra qftotcpoli mi 
niftri&Ii ragaci al fuocno per/ 
che era freddo . Pietro come in/ 
cognito nonpotendo i trare dal/ 
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ccmétc pgo la odiarla quale pri 
•marccu(ando:ma poi codreda 
da le dolce pge de loane gli apri 
te &q Ha guardadolo turbatamé 
tc dille « Nuqd di tu es di fcipus 
lushoisidiusf Allaqualcrilpos 
fctrcmàdo.Fcminanófo quello 
che dicc*Etcflendo tutto ipauri 
* to fc mille al fuoco con gli altri* 
Et ibpraucncdo una delle ancils 
ledi fumo faccrdoccdidcallecir 
iodate. Vcraméte qdo huomo 
e delti difcipuli de quedo che pi 

f ilato *R.ifpofc Pietro; huomo* 
Selcio qd dicis. Et dopo el fpas 
ciò quali de una hora foprauené 
do uno del li regaci cugnato de 
MalchoacuiPietrohaucua tas 
gliata la orecchia dille « V ere ex 
illis cs.Na di loquella tua te mas 
nifedum facit* Hor no te uidi io 
nel hortocon eflb i Et per certo 
tu leiqllochetagliolorecchiaal 
cugnato mio* Impaurito Pietro 
nipote tremàdo di peri urando p 
"Dio uiuo no lo cognofcojc fia ex 
e5municato fe mai el conobbi* 
EtinqlJahorael gallo canto di 
Pietro fe arecordo della parola 
de Chrido.Et ^(guardandolo el 
piolefu li cui occhi penetrauas 
no el core di cui el guardaua cos 
punedode dolor uicitede fuora 
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&piafehioltoamaramécccl fuo 
peccato*Macldiicdo ditcipulo 
daua de Copra nel palatio;dC con 
renercza damorecótcmplaua el 
fuo caro maedro clqle daua cir* 
códato da la turbadiabolica.Efr 
fendo moledati li principi dal fó 
no e fatiati della carne del màfue 
to agnello Icfu dii leno ifrà lord» 
Che faremo d <|do huomo f Aà 
chora reda la magi or parte de là 
nodre e cofigliadofeificmc dices 
uano*Ciafcaduno ritorna a caia 
per fine fia faedo el giorno *T urti 
repcnfarcmoche pena douemò 
dare a qdo huomo maladedft, 
E fra qdo mezo non uolédo che 
iefu delle lenza efler tormentato 
perche za loro eri fati! de crucis 
arlo:domàdorono alcuni de li ra 
gaci e famegli e foldari eli detes 
no el pio icfu in guardia dicédo* 
Fate le uodre uendctr* Wó fia pc 
na di tormento difprciio e uillas 
niajlaqualeimaginarfi polla eh 
non li date.Et quanto piu difpre 
fio li farete tato piu predo rices 
uerr*Rifpofenoquclli lupi affa 
mati.Andati a dormire lai fardo 
dare nelle nodre manc:za e mol 
totépochcdcfideramo de ftras 
ciarlo.Fado allegro cl facerdo* 
teinfieme con gli altri principi 
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t partir enò lattando cl dolce Jè cdiccuano. Che faremo de qfto 
ii fra quelli cani rabiati. Liquali peflìmo fcelerato.El nó e da tar/ 
ionie lupi affamati pieno lagnel dare,Menamolo a Pilato che lo 

0 mafueto e con molti calci ftra Crucifiga.Perche quello delqua 
inàdolo per terra chi per li pie/ le a prophetizato maladedto ho 
fi chi per li capilli tanto puene/ mo che penduco nel legno. Et fu 
onoad una obfcuriflima carec/ bito comando Gaypha al culto 
■ej&dadogli dclli piedi gittaró/ de della carcere cheli fia prelcn 
o dentro.Et fpogliandolo nudo tato lefu:fi£ dilagandolo quelli- 
:on fortiflimi ligaroi e! ligarono cani rabiati dalla cotona lo amo 
d una cotona SC extédendolo le roto lefu cadette in terra per la 
nanefopraieldelicatiflimo lefu fprezaedebilitade.Oauiraa de/ 
comfnciorono crudeliOì marne nota e compaflioneuole.O core 
e a flagelarlo e diceuào. Tu ere ferratoeinduratojperchcnon ti 
cui dfere piu fapiéte e meglio/ fpezi contemplando el dolce ie/ 
e dcllinoftri prìncipi. Alprcfcn iu lacere in terra con la fazza in 
r apri la tua fapienrìa .Certo lei uoluta nel £>priofanguef Etql/ 
egno del la morte . Laqual non li rabiati cani cjridauano.Leuate 

01 Fugire che note Ha data: per leuate traditore . Et alchuni pi/ 
lie fei (tato tato ardito de repre girandolo per la cathena:altri p 
edere li principi. Etderidédolo fi capilli leuoron da terra el ma/ 
queftò modo tnceflantemente fueto agnello dicendo. V iene c5 
flagellauanodalhoradelma/ noi latronealiudicejperhoche 
itino infino a fiora de prima. . hoggi rcceuerai mercede delle 
rMcditatioe come il noftro fi/ tue leeleragine fi C iniqtade-* Ma 
i ore fu plentato a Pilato SCdel tanto acerbamente era flagella/ 
paffióe eliporto ìfino a terza» toe afflilo che folamente non 

S da lauro/ - poteuaandarejma per nullo mo 
le congre doto poteua moucre fe non ; con 
tronoinlìe grande ftridore.Etde ciohaué 
me Anna e fi Tacer/ do quelli dcfpictati fadh' piu le/ 
dpti e fcribi e pbari/ foci congrandefuna eJ trafleno 
fti a caia de Gaypha fuor a della pretone e ftrafinan/ 
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dolo Tufo nel palàcìo fu pferira> 
toinanciaUccogreganonedellf 
principi, Liquali ucdcndolocofi 
deforme e uulnerato feceno gr i 
de rifo dicédò.Hor fe cu eri prò*/ 
pheta:pcrchcnon ouededi que 

ftecofeauanti chetufieno^Erté 

• - *• 

tocrail cridorcclqual fc faccua 
nel palano chcl pareva che ogni 
cola refonafle in uoce.Ec Icuàdo 
fi Gayphafli Anna Ificmc có tal 
tra nuilrirudinencnendoalpre/ 
torio de Pi lato comadorono cf> 
Icfu fia menato fuora per il mez 
20 della citcadc i acci oche da tut 
tifiaueduro.Era già (paria la uo 
ce per Hierufaléchel propheta 
chi'amatoChrifto era pio. Ogni 
huomo correua per uedere qflo 
grandifiìmo Ipetfaculo.Eflèndo 
aducha menato coli uitupolamé 
te ecco ladolctfiìma madre cofi 
afflila Kanxiara addendolo da 
la tenga non io conobbejperche 
era t atto diffigurato per li fpuri 
6C 1 i fanghi che con tanto impe/ 
co li haueuano gittate che tutto 
era languinolentato. Ma la dol/ 
ce madre nó potendo approxr/ 
marie per la gràde furia e multi/ 
tudirie diccua. Pregoueperpie/ 
rade dicetcme p qual uia fia me/ 

nato quedo huomo eiqoaledu/ 

, A j-l »-> * . » - . 





andàdòapprefTo pofla cóprehc 
dcrc fel furie mai quello < Godo 
fia chcitédo che elio e prefo «Et 
ella pur penfand o che! furie qli 
lo:animorie una nolta uolcdo 1/ 
trarc per moltitudine da alquan 
tf per pietà fu ritenuta «Ma ella 
cópafliuamente cridaua dicédoi 
Certo certo qfto e il mio fìlioloi 
Laffarime andare altro non cera* 
co fenon Ianima mia. Etpoi ce r 
tamente tenendo furie fuo figlio 
lo con lamentabile ucce fufpira 
do dicendo ;0 dolce figliolo do 
uc fei tu che no tf poflb ucderc^ 
Et dando cria in quelli piatoli la 
menti :ccco che quelli cani rabia 
ritiitupcrofaméte mcnaucnoel 
m i tiri! mo 1 cfu» Et efl a uedendo* 
lo unalcrauolta dalla longhaìé 
pur tenédo lenza dubio furie ql* 
lo:fu afflitta de immcnlb dolo* 
re«Ma tanta era la furia de quel 
H cani rabiati ÒC maladedti che 
miuriofamente rebutandola no 

flk. • - * , 

(epoteaapproximare tanto che 
lo potorie uederc 8C tocharc ♦ Et 
cofi il' manfùeto Iefu ftr affinati 
da quelli cani con grande fretta 
giunte a cafa de Pi lato • Li iudei 
aiihora non uolfcno intrarc con 
Iefu in nel palano di Pilato ♦ Et» 
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forra gcntifoacciofionfe macu 
ia|Teno:66 poteflcno manducare 
puri 66 mundi ia pafcha *0 ceca 
fatuità» Se temeuano maculare 
intrando nella cafa digetili: e no 
credeuano macularle effunden/ 
do il (angue innocente» Et intran 
do Icfu in nel- palati o (e inclina*' 
«ano ifino a terra gli duodcci ftc 
darduliquali guardauano el pre 
torio 66 non per la Tua uolunta/ 
„ de:ma per paura furono conftre 
Ai ingcnochiarfe 66 adorare »La 
qualcofa uedendo Pilato tutto 
impaurito ufei di fuora» Et uedé 
do lefu ligato obprobriofamen/ 
te (apend o che era inocente che 
per inuidia li iudei lo tradiuano 
cognebbc che era flato prefen/ 
tato: accio li deficit morte» Et 




no foloanoiapertiene la exami 
natione della fententia.Rjfpole 
Pilato, De quale colpe accufate 


queflo buomo.F^efpoódedo co 
furi; ‘ ^ 


furia diffeno de tre acculinone 
lo accufemo» Prima che fubuer/ 
te la noftra gente. Secunda chel 
prohibifle chel cenfo non fi a da/ 
to a Celàro.T crtia effo fe feRe e 
figliolo de Dio» Statuii manfue 
to agnello in mezo de quelli lu/ 
pi rapaci e caceua »E Filato con 
furibonda uoce li difle» Non odi 
tu quanti teftimonii fono dati co 
tra te# V idi in quante cofe fei ac* 
cufato • Ma lo piiflimo lefu tene 
fl capo inclinato niente refpo* 
fe. Donde ne ftaua Pilato molte 
admirato:S6 menandolo de dee 


perho non difle che cercate : ma 
difle che accufatione date con/ 


tro per lo tumulto : delle due 


tra a queflo huomo elquale me 
hauici meato cofi ligatof Alqua 
lerifpofenofuperbamente li pó 
tifici . Si non cflet malcfattor 
non tibitradidiflemus eum.Ma 
Pilatofapendo per la toxicata u 
uidia lo haueuano tradito ; pero 
t ifpofc.Se a uoi pare ma 1 faAore 
toglietelo e iudicatclo fecondo 
la uoftralegc. RJfpofeno quelli» 
A nói non e licito occidcr e alcu/ 


. < -t • 


_,iper l< _ 
chofe prime poco fe ne curaua 
ma la terza laquale perteneuaa 
Ihonore dellofimperiofuperba- 
mente lo interrogo dicendo • 
Tu es rex iudeorum ( Alquah 
iinaanluetolefu con pia 66 doL 
ce uoce gli refpofe . A femetipfc 
hcc dicis . An alii cibi dixeruni 
de mci'Pilator ifpofe. Saria for« 
fi io iudeo ( La tua gente 66 gl 
tuoi pontifici te hanno dato ne 
le mie mane . Che hai tu fattoi 
Rifpuofclefu.&cgnum meun 

^ yi i r 0 é 
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non eli de hoc mundo,Sc iofufr 
fc de qucfto mondo li mei miniy 
ftri me defeaderebbeno : & non 
farsa tradito nelle mane delti iu/ 
dei.Diffe Pilato.Aduncha tuiei 
Rc.Rifpofe Icfu . T u dicis quia 
rcxfum.Et io a quello fine io fb 
no uenuto al modo : acciochc ré 
da teftimonio alla ueritade.Ec 
nota che Filato merito: per uno 
pocodeiuftitiacheera in lui:p^ 
che cercaua de liberarlo che lc> 
fu gli rifpondclTc.Donde dice le 
(u per fèdere teftimonio alia uè* 
ritadercercaua il benigno amo/ 
fede illuminare il fuocore e far 
gli intédrre el Tuo regno dC il fuo 
padre loqualenó e-altro che ue«* 
rita:imperhoche le cofe del mo 
do fono tutte quante mendace: 
conciofiache moftrano allegre 
2 a 6 Ccl fuo finee ama ro.Ee ol tra 
di quefto predo uénc al manco: 
ma Dio e nero e permanente le 
0 fia:^Cmainó hafine* Et perciò 
dille, Vtteftimonium perhibeà 
ueritati.Cioeadirc • Acciocbfuf 
feteftimonio:che non e altra a U 
legreza ucra 6C altra uera habita 
rione che quella del mio padre: 
8C ogni cola che nó e utile ad ac/ 
qui (tare qucfto regno come co^ 
(a de alfa uti licade e di eflcr fpu» 


zata c eòntempta.Ma perche Pé 
lato fe tallo uincere dal timore 
humanoa farcontra iuftitia per 
tanto non merito de afpeètare lai 
rifpofta:5Cpcrho come Icfu hcb 
bedc&o; Vtteftimomum perhi 
bearn ueritati : non expedando . 
larifpoftaPilato ufcicedi fuorà» 
dicendofliiiiudci.Io nontrouo 
alcuna caufa di morte in qucfto 
huomo,Era conftrecflo Pilato j> 
lomafueto pari are de Icfu ÒC hit 
inile paticntia che demonftraua 
acercarc modo ài uia de liberar 
lo.Ma quelli rabiati cani rugiua 
no cridando 3 Cdiceuano:cflo ha 
comofto tutto il populo pertur 
bandolo OC infègnàd egli per tue 
talaiudea incominciado da Ga 
b ica infino a qui < Odendo nomi 
nar gallica: kerrogo fe qfto huo 
era gall ico. Et cognofccndo che 
era lotto la potei tade deHero* 
de fa&o allegro pentade deicari 
garfe dela fua morte e difle; Me* 
natelo a Herode che le fotta ik 
fuo dominio • Ma contendendo 
decioli iudei aedo che herode 
nonlolibcrafienó uoleano che 
tardafte a fententiarlo a m or tea 
Ma elio pche era legacodaldm* 
pcratoreobtenetelafua delibe* 
rarionec lomadoad herode cl* 
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quale fé rrouo alihora edere in tc&lnamorato della tua falute 
Hferufalcm Herodc uifto Iefu uolfe andare alla croce uolunta 
molto feallcgro:percbedefide/ ria méte:8Cpo nulla cofa irolfe ri 
rauaauederlo: incedendo tante fpódcre:acciofuffcrem?ndatoa 
cofe mirabile faéleda Icfu.Et co Pi Iato ilql li delle la morte . Péfa 
fiafpeétaua di uedereq Iche mi/ huó che poca (lima ti* fai de lala 
iaculo edere faélo da Tefu .Et in eh no fri còpato co auro ne argé 
terrogadolodc piu còle Iefu dee to:roa col faguc e lamorc de dio» 
te muco«Et(lauano li pricipi de Péfa tu no fei tuo ma de Dio :p/ 
li faccrdoti nò celiando de accu/ che tu fei (lato cóperato co tro/ 
farlo. Et uedédo Herodc che le/ po caro peio de no uolere fugire 
fu non rifpódeua penfo fufle im/ qllocheti domada coli benigna 
packcxEt&cédofe bcfifccdefpre méte . Ha nonuogli fugire qllo 
rio deliri per fluitò pazo lo fe chete uiened ricco co la croce al 
làBudhredbiacodC dare una ca lefpallepfaluarreal tuomalgra 
n*inmane:e cofiloremadoaPi to.Afpcriaun pocoqfto (ignor 
lato.Et affrezandofe quelli feele chel te uole sbraciare ÒC non da 
rariminiftri fpcffeuoltelo foce/ narc.Ha fe tu fapcftf quata alle* 
uano calcare per la uta:& li gitta grcza gli darai c quanto piacere 
nano del fango delle ptetre:& glifarai fe tute lafii uno poco da 
ogni fmundttia cridado:5C diccn lui abraciare. Suiduata che elio 
do o fello opheta ben fei r emù/ nò ha dibifogno de te : ma tu bai 
nevato delle tue falfitade .O ala bifognodelui.Ecco che! te uol^ : 
fedele còfidcra che pacia paté e menare a folla za re oc gli giarda 
uenuto colui appffo ilquàle e io ni pieni de fiori de ogniluamta/ 
feperedcl mondo. Confiderà un de.Venuto che fu Iefu nel prete • 
pocodequaleamor eraafflidio rio auari a Pilatogli iudei alle/ 
nato Iefu circa la humana gene/ gràdofe della beffa che gli era p 
tationec circa te ingrata Pipati quella uefta de pazo clamitauas 
ente, Ecco choel t a o li gnor ni en no OC rugiuanodicendo/T oglie 
te uolfe fare ne rcfpódccead Hè quello malfattore ò&crucifigcte 
rode:pchcello Ihaucrebuc lihe lo.RjTppfe Pilato^otifCrQu.^in s 
rato.Ma i iiuknfueto fignor arde lui eaufa d morte. Vcd ite cKH« 
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rode Iha remadato fcnra alrrop 
cefloipchc non lha trouatto che 
merita de morirc.Ma li faccrdo* 
ttebreiideiuidia nonccttauano 
de accularlo dicédo. Erto ha fub 
ùerfa tutta la cittadee fé auanta 
chelpuo deftrugere eltépio de 
Dio&intredi reedificarlo Pila 
tono gli haueua creduto la pria 
accufationejcioede farle & e no 
ti credcua anchora qfta fecondai 
cioecMhauefiefubuertitola ge 
te fecefene beffe. Allhofa quell» 
fpietati co piu grande furia e cri 
dorè che pria ieuado le ucce co 
me lupi rapaci diceuano . Fa mo 
tire qft o caduo. Cruci figelome 
ramétee degno de morire. Pila* 
to frettato della loro rabia penfo 
unaltra afturia p liberarlo come 
haueafa&odepriaqn lo mado 
ad Herodec tutte nòdi meno fu 
rono diabolice OC iniufte:pcF>ac 
dcdolo fnocéte lo doucua libera 
re:fiPuo madarlo ad elfere iudi ca 
to daHerode cofi (ìmelmete qfta 
aftutia fa intq OC peffima. Era co 
fuetudine a gli iudei alla pafqua 
p folénita della fetta pdonauano 
Ta uica ad un huó maifa&or. Vo 
ledo aducha Filato liberare Iefu 
pelando fe gli pponeua Baraba 
tato ribaldo eh p nefluno modo 


domadarebbono la morte de le 
fu p pdonarea Barata; dille alla 
iudei . Qual uoleti chcue latta 
Baraba o Iefu ilqlee chiamato 
xpor'Et nota che non ditte 'in ge 
neraledi tutti glimalfa&ori icar 
ceracuma de Baraba piu iniqtti* 
mo de tutti : rettringendogii che 
uoleua ogni modo ad uno de c|* 
tti fotte donata la uita:cioe a le* 
(u o Baraba credédo che per ne* 
fono modo douetteno domada* 
re che Baraba futte lattatoJSda li 
federati iudei piu pfto harebéo 
lattato tutti li piufcelerati di mo 
do che il dolce lefu.Et po rifpo* 
feno a Pilato co clamorolk uocé 
Nonhuncfed Baraba: cioè non 
latriamo lattare Iefuimauolemo 
che latti Bara baiòcchi oli fialaf* 
fata la uita.Omifero càbio.Oele 
Afone iniqua poftponedo loro 
al fago lo agnel lo al lupo.AIiho 
raPilatoditte.Che uolici che fa 
za de Iefu : ilquale fu chiamato 
xpo ( Et tutti Ieuado la uoce dice 
uano.Crurifigccrucifìgc.Rjfpo 
fe Pi lato.O huomini defpietari e 
maladeAi.Voi mehaueti mena 
to quettohuomocomefubuee* 
fore de tutta la noftragence:& io 
hauendolo interrogato dinanci 
tuoi no trouoi iuitaufa di mor 

- ... • 4 v ^ t Kt 
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te*Et ditto quello levandole dal 
tribunale fe traflc détto dalia cà 
fa lavando li Iefu con quelli ca> 
nicrudeiidn quella bora mado 
a dirci Pilato la dona Tua di'cen* 
do.Dc guarda che tu non te un> 

• pari di quel lo huomo iufto che 
trmeffo nelle mane:perhoche p 
lui Tono in quella notte molto 
tnoleftata. Ma li rabiati e perfi^ 
di iudei fe redufleno inficmc c co 
, ogni impeto corfeno a quello lo 
co doueera redutto Pilato con 
* ftridoredomandandoche cruci 
figa cl njaifaftore.Scando Pila* 

' Co dentro oldiua li ftrepiti K lui 
fnxiato fe contarbaua nella me* 
ae e dicea. Che faro iof'V edeud 
che Iefu era innocctitc.Ecufceii 
do fora uéne a loro.Erhauendo 
fempre excufato Tefu che era in* 
cocente 9C che non troie tia farlo 
morire al prefelte <WTc ♦ Ha fa< 
tto male Icfuaifcrt e centra la uo 
ftra uoluntadea fatfe R.e;SCue/* 
carceri cenfea.Cefaro^Per que/ 
ftecofe il c^rrezero e lafiarolo. 
Btlicaoiiniqui uedendo Pilato 
- uolrarelocchio centra iefu tue/' 
ti fe alegròrono. 4 * >: * ’ 

CTMeditationc come ij nfofltfb 
' fignore fu battuto e flagellato 
•tau&qoioitfU hn, dfh, sriatiq : 



e j Lui uedendo 
(che ciò li pia-/ 
ceua cl fuo diletto 
con opere compi/ 
te.Et fu biro fece pi* 
gliare el dolce Iefujt 
PM . e nella corte ad una 
cotona fcceio ligare nudo in p* 
fentia de tutti : po che fc andaua 
dala piazza al ptorio:$C dal jpto-/ 
rioalacorte«Etchiamàdo li car 
nifiei piu crudeli comando che 
afperamtefuflc flagellato: accio 
chelarabia& kxdguibile fetta 
delti cani iudei fe (aciafle : & non 
cercalTeno poi la morte: pchc Pi 
lato no lo uoleua danare a mor* 
te.Allhora li carnrfìci p comàda 

opratici] 


méto de Pilato co gl 

furia fpogliadoio a modo de lu* 
pi rapaci traffeno Iefu a la corte. 
Heu fcelcragine piene de errof. 
Quello clqualc era fpcciofo ÙM 
pra li figlioli de gli huomini al 
prefente Ila nudo dinanci a!* con 
fpctto della pagana géte a peti> 
rione SÉcóplaciméto delti india 
uolati mdei;cflendo denudate q 
ftebraze bhdette difcogte qlle 
gabepeiofe mòflràdo tute le liie 
carne tato peiofe Kftt&Pria pi* 
gliadolebrazefiC tergendole de 
dricto ala colonacó corde gr oflc 


s 
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to tcncrc.Dapoi ligarno li piedi 
ftringendoglicó gradifiìma aio 
lentia contra la cotona di pietra. 
Pentita chediceflTc non fati cofi 
forte ( Penfitu che fe i rafie corra 
di loroS'Non diceua alchuna co 
fa:ma alchuna uolta co quelli oc 
chi il luta! oli riguardala efiì ùo> 
lendo illuminare elfuo cornac/ 
ciò non (é pérdefleno. Pcnfa che 
pmliàgrauaua loro perditione 
chel Tuo male.O bon lefu credo 
fe altri fegiri magiori damoretti 
hauefic potuto móftrare che ra 
uoleflc bene alla creatura tu io 
hauerefle fatto . A h bono e in*/ 
morato lefu haitu potuto imagi 
riare più tOrmentofa di uitupero 
fa morte della tua { Ah bene Tara 
pazo c crudele chi non te amafle 
fera ceco chi fe fcpara della tua 
mifericordia • La dandolo adun> 
chaloobediétifiìmolefu tracia 
re drquclli tauri e leoni accano 
zatnfubtto che fu ligato alchuni 
deiipiurobufiihcbbeno appa/ 
rechiate flagelli crudeliflimi : 6C 
deftendendo le braze con tutta 
fua poffanzà fopra lefu con gra/ 
de furia el flagef larno.Chi li da/ 
ua fopra le delicate brazcjchi fo 
pra ii facropettojchi fopra ilcol 


lo fpccìofifiTmoiOjmc che ri òtti 
lingua coli eloquente che pofla 
narrar tanti fnumerabili tormen 
ti. Anchora la iniquità tC crude! 
ta acerbiffltna de flagelli fukxri 
mabile.Ofuauifiimo lefu quel/ 
la carne facraofilmd formata de 
purifiimofagaeuirgrnaie laqua 
le foleua refendere con uno ci 
dote piu bianco che la neùeshor 
che lefatta tutta limda&inflas 
ca delle renouarc ferite; Vfciua/ 
noriuulidefanguc dalla pianta 
di piedi infirmai capo èra pieno 
de (angue corrupto di huidoql 
pauinicnto ouer aftrigo era pie/ 
nodefangue:e da ogni canto era 
fengue e Tempre ftaua prefente 
quel impio iurdicc Pilato ;0 ani 
ma denota al prefente non po<* 
crai pru dire che el tuo diletto 
ita caiididoerubicundo:madi> 
rai el mio dilettocfatto liuido 
tìulncrofo. Q_ual c quella meri/ 
te infenfata:6C quale e quel pei 
fto cofi ferrato quale quel core 
colidcfaxeoche uonfc in teneri 
fcha a iachrymare contemplarti 
do èl doicifiimo IeftPthoff de/ 
formato • A Iprefente (e ucrifica 
el ditto de Efaia. Ecco che lha> 
uemo ucduta:ma non cognofciu 
ta : perche efio non ha afpett» 


nebellezama ho come huomo lachryme daqlli Ilpidiffimi oc^ 
leprofo e pcoflb da dio:chiamas chi.Moucua el capo gràdeméte 
tohuode dolore* Et qto era piu debilitato dello gràde dolor ccr 
renerò cdlicatoSC tato piu accr candodouccl potette reclinare, 
bametccl crucia uano li flagelli* Meoimc:nólieralocofe non la 
Sofpirauaeldolciflìmo Iefu:8C duracolonadouc eraligaco.Ma 
tacitainétcgemeuacon dolce ài olii effrenati crucia tori nó effen 
fubmiiTauocelelamétaua nó fo docómoflì ad alcuna cópaiìios 
lop afflizione fua béchcfuflciy ne:ma piu predo co gradiflima 
méfa;&fmefurata:map cl dolce crudeltademelcolàdo córume^ 
e filiale amore che portaua alla liofeiniuric flagellauano cl pio 
dileZamadredaqlcftauadc fo* lefu con mane e con la lingua, 
ra dal palazo nópotedoftrarc p Eflédo ftàchi e laflì qlli mimllri 
la multitudine:ótoldiua lafpres dcldiauoloin tato che fegitcoro 
Za delli flagelli iiqli come fagit^ no p terra:e nó fc poteuano rno/ 
teaffbcategl? pcnctrauano ilìno uere:cpoidifligàdo con gràde! 
a la!a:& con altcgcmebudcuox pctoe turibuda rabia coli nudo 
cecridaua.O figliolo mio dolcif el ftrafinauano per la cafa cerca 
fimo.O lefu mio delicatiflìmo* dolefueueftimentelcqle erano 
O lefu che eri dolce refugio . Et difpcrfe.O aia inamorata cótcm 
inqfti piatofi lamenti daua cridi pia il dolce lefu flagellato cofi 
tato alti che andauàoidno al eie nudo tremàdo da freddo , Remi 
Io*El tumulto e lo cridor del po ra ancora cóitimaóC amorofa te 
pulonófe poteua dirce cótare* nereza el delicato nobiliflimo !✓ 
Ma lo dolore de Maria c gli Tuoi nocétifluno lefu tutto nud<^ fla< 
lamenti fupauano le uoce fue*El gellato fàguinolétatorc coli cru* 
dolore della amorofa madre re** dcliflimatnéte flraciato*0 amà> 
tserberauael core dello amorox attimo zouene cbhai tu facfto^ 
(o fìglioloun tato chetile geme Oime cime: chi nódoueria pati 
bude uoce gli penetrano il co re ogni aridità p amore dello,mà 
re.Etcódredodalla excellentia luctoicfu.Etrecogltédoiefu cp^ 
del filiale amore;có gemiti inuy finudoglidifperfipàni:& quelli 
sperabili difoorreuano fonti de deridédo cafcato per terra le re/ 
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uertftc. Et per tutte quelle cofe 
non fu anchora Cariata la crudei 
ta OC malignità de quelli cani ras 
biatiuedendolo chofì ftrariinas 
to he laceratola andorono ha 
Pilato che era ìui prefcntc&dif 
feno.Quefto traditore fé fa Re, 
Coronamolo&ueftimoloa mo 
do de Re . EPilato penfando 
pcrquefto Tariffare alli iniqui iu 
dei che ftauano de Copra permiC 
(cagli Cuoi carnifici cl faceiTino 
ueflire:6Capena chcl fu ucriito 
cl fcceno co grà furia deueftire: 
SCdinouocxprobratohc ucrgo 
gnato. Come dice la Ccriptura 
euangeliria Cubito fu congregai 
ta la Ichicra de quelli (anguinos 
lenti pcrcuflbri:hc Cpogliato eh 
fu delle Cacrate ueftimcnte el co 
prircno d una uefta de purpura 
antiqua in contempto la quale 
Cubito Ce congelo inficine con il 
(angue edere attachato al laccs 
rat^corpoinmodo de pelle .Et 
de Copra cniircno uno mantello 
•gialdoche richiama chocinio 
che era de Cuoi ferui : c quello fe 
ceno iobprobrio del regale fu o 
nome» In nel duiino capopuos 
Ceno il pungente regale diades 
ma : cioue la corona de Cpine 
marine lcquale fono acute hedu 


re come ferro. Et era cofi grande 

i » ir® 

che copnua tutta la fronte OC 
tutto il capo infino al collo. Et 
acciochepiu crudelmente cl di 
uino capo furie perforatolo per 
coteuano fopra i 1 capo con la ca 
na di barioni : OC puoi dandogli 
la canna in mano con grande di 
fpregio ponendogli loro genoss 
chii in terra el falutaualo dicens 
do.Diote falui Rcdeiudei.Cio * 
uc uolcftiregnarcnopotcfti.Et 
dauano alfuaucafpciftoleguan 
rate machulando de ferenti fpu 
ti: e con la canna redepiauano 
la corona nel facrato'capo.G mi 
randa compariìonc .Pcnetraua> 
no quelle acutiffimefpine rutto 
quello prcciofo he delicato ca# 
po che era coperto hcrubicon# 
do del prcciofo fanguc.EranoqJ 
li riaui 5 i biondi captili coperti 
SCafperfi dalriillatofangue che 
ufciua mricmc conel genrilc 5C 
cxcellentiriìmocercbro ftillado 
rofo p quella i lluftrc he delicata 
faccia.Gia piu non pareua la fac 
eia del dolce e fpeci ofo Iefu ; ma 
la faccia pareua de uno huomo 
(corticato » (Quelli ochi tato ina 
morati jliqli penetrauào licori 
cóiifuodolce& amorofo fguar 
do era o coperti GL Terrari del fan 
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gue cogclato aprire nogfipote/ 
ua per lafpreza delie fpine e per^ 
lo fangue agrupito.Onde anima 
copaniua cófidcra quale e quan 
ttopmceparepati'neelpio Iélu. 
CCMedìtatione della offenfione 
del'noftrofignorlefu incoronai 
to:c della fetìtendà data per Pila 
tò 6C della palfione che porro da 
tHza infitto a fcxta. 

Sfendo gli (aJ 
dei affamati co 
me lupi rapaci deli/ 
derado deuorare lo 
agnello Ie(u:corfe/ 
no co gradc furia ai 
lopalazo de Pilato 
eridado che la morte de ledi no 
fe prolonga.Et uedédofe mole/ 
flato PHato dalla loro rabida im 
portunitateufeirede fuora face 
dofe menar drieto Iefu dalla cor 
te fu il ptorio:che li era appretto 
Anna Gaypha li facerdott fcribi 
e pharifci:e tutta laltra turba in 
daicai tata mul riàrdine che era 
piena Iapiaza.Etpenfandò Pila 
to la grande furia de iudei Cariar 
feuedédo Iefu coli deturbatò fe 
cefe menare Iefu per la catheoa 
a lui auanti al palazò in confpe/ 
rto de tatti. Et giunto che fu le/ 
fu a Pilato dilli: Filato a li iudei. 


# / # # 
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Ecce adduco cu uobis foras ut 
cognofcatisjquia in eo nulla in/ 
uenio caufam.Et fe pur ha com/ 
meflb alcuno deferto clic punì'/ 
to molto graueméte. E ftudioffe 
Pilato conducere fuora Iefu piu 
uile:& dcfpcrto futtc pottibilc 
nudato delle ^pricueftiméte in* 
faguinato el lurido ueftiro de fo 
la purpurea antiqu3 in derifio/ 
ne coronatorper li fputi cl corpo 
tutto laceratodogni parte goza 
uaeHàngueperterra.Etpche cf 
fi haueano allegato che lui fc fa/ 
ceua figliolo de Dioiel demon/ 
Uro a tutto elpopulo coli uile e 
delperto: 8C in derilione de le/ 
fu C brillo ditte • Ecce huomo: 
quafi dicat.Q^uefta non e alchu 
nainfegna de dignità: ma e uno 
huomo uile c dcfpcrto pieno de 
ogni dolore • Nondimeno per 
quello non fu faciata la furia de 
quelli iniquilfimi cani rabbia/ 
ti:ma elfi farti piu furibundferi 
dorono.Tole tolccrucifige cru 
cifigeeum.AHhoraPilato con/ 
citato da ira jperche credeua ha/ 
uerli Cadati gli dittc.T oglictclo 
uoi SCcrucifigetelo uoi .Ogcn/ 
te maladcrta • Io non trouo in 
effb nulla caulà de morte. V ole/ 
ri uoi chio occida Ihuomo cf> he 
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innocétcflonoùoglio édere iu no lo eodénafte alla morte come 
dice iniquo. Ma cernendo quelli erapgatoeiportunaro da iudei 
cani inimici della uerica che Pi/ aditati e rabiati della Tua morte; 
lato eluoleile tartare cuci co gra co ogniinftatiacorlenoa qllolo^ 
didimoimpetocomincioronoa codoueera Tefuco Pilato. Et cò 
cridare.Noi hauemo la legc:e fe tato ipetuofo furore molertarnO' 
condo la lege elio debbe morire: Pilato che p forza una altra uol 
phochelui fc fa figliolo de Dio. taucnctcemora:5£di nouodifle. 
Oldendo Pilato qltc parole piu chel nò uole fare morir féza cau 
temette.EtkrodulTe lefu la ter/ fa.Rilpofcnogli iudei.Si iartìq/ 
zauokadétroc domadolo dice do mal fasore tu nóferai amico 
do.Vndeestu.Mail mitiffimo de Cefare.Peroche cadauno che 
Iefuel capo tenédoiclinato non fefa Recotradicea Cefarc. Al/ 
dette alcuna refpofta . Dice Pila lhóra Pilato uinco 6C fiipato dal 
to nò me refpódi tu. Nò fatu che timore humano temédo che no 
ho poteftade de lartarte c crucifì li facedcno pdere la fignoria che 
gertef Àllhorail mitiflimo lefu haueua da Òcfare temédo piu fa 
per nò ladarloiqfto errore rifpo inimicitiadaCefareche qlla de 
fe.Nulla potcrtadc hauercfti fo/ dio:fedettc nel tribunale in qllo 1 
pra demi fonò ti fudedata di fo/ loco del tribunale che fe chiamai ì 
pra cioè da dio.Et magior pecca licoftrato:cioe in cathedra di p/ 
to hano quelli che me hano mef da iudiciaria. Et temédo el ppl’c* 
fonelletuc mane.Iofonuenuto &uolédo placare li moftrolefii! 
in qfto mòdo accioche debbia ré dicédo.Eccerexucfter cómifti> 
dere'tcftimonio a la ueritade . Et ca fentétia:o Pilato tu jpferefti q 
diffe Pi lato:quid eftueritas. Ma fta parola drcédo el uero: béche 
nò meritando hauere la rifpofta non lai tenderti. Veraméce erto 
nò afpccflo che lefu li diccrte che porto la corona cf tutti li obpro j 
cofa era ueritade . Et uedédo li p brìi defpecrti di abhominatione# 
tidiiudci che Pilato tropo dimo Et rafoncuolméte fepoteua chia 
raua dentro con allo dolcidimo mareelRcdegliobprobriic ui 
lefu temédo eh e fa cede tata de/ tupern.Egredi mini Clic Syon: . 

mora per farlo fugire ; accioche di uidetcregéSaldmonéin dia/ 
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dettiate quo coronarne eum ma/ 
térfuafcilicetfynagoga. Caput 
àngelicis tremebandum fpiriri/ 
bus denfi tate fpinarum :pungiY: 

. facies pulchra pre filiis hominu 
fpuris iudeorum deturbat^ i Ocu 
Klucidiorcs folecaligantur.Au^ 
ris queaudiuitangelicos cantus ! 
a&diuic pecca torri infultus.Con 
fiderete fe tali fono li altri re. Pé 
fate che quefto Rcnódebiapri 
uare del noftro reame. De diceri 
me ©ignoranti iudei che fegno 
de Re appare in lui douee la co 
sonarcgalecla bachetta impe/ 
mlc^Doueeladjadeitia^Cil ut 
ftt mcntoaurcato:douc fono gli 
armari &fplendidi caualieri; do 
uee el copfofo numero d ferui: 
doue fono gli airi palarii. Adun/ 
Òta guardate quefto homo che 
Bulla de queftecofe dependeno 
in elTo . Non per quefto ceffo la 
rabiata furia: ma cócitari dal dia 
uolo cridandocome leoni dice/ 
i*ano,Xolletolle crucifìge eum. 
Rifpuofe Pi lato da beffe dicen/ 
do.C he debio crucifigere el uo/ 
ftro Ref Rifpuofeno gli pontifi 
cfoN&n habiamo Refe non Ce/ 
fèro.Gridauàoco alta uoce a Pi/ 
lato chel crucifijjeffe uolédo ob 

ricreda Pilatocó tumulruofocri 
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dorè ql che no poteao ottenere 
per ragione. Et rifguardando Pi 
lato il manfueto agnello Iefu cfj 
ftauaprociiuotfinoaterra effen 
do come morto ;& uedendo che 
nullo dicca per lui ma tutti li era; 
no contra. bffendo ftato tutta la 
marina indcfeprionecòn gli iii/ L 
dei atediato da I oro: dC uenendo 
fnobliuiòne per diuino iudirio 
de tute le òpere uirtuofe che ha 
ueua frefo de Iefu co grade affa/ 
nodiffe. Et io crucifigeroiluro 
Ref Ma uederece che ue ne aca 
dera.EtuedédocT> piu tumulto 
fe ieuaua qto fe ftudiaua placar 
li diffe.Ioìoninocéte del (uo fan 
gue:e fe lauo le mae denari a 1 po' 
pulo dicédo. Innocens ego furti. 
Ma noferuaua laiuftitia eéndo 
iudice: ne p q fto fu lauata la con 
fciétia. Et rclpódédo tutto el po 
pulo diife.il (angue fuoiia fopra 
noiefopra li nri figlioli. Alhora 
Pilato pfariflfare al populo^rhe 
no ceffaua de cridare difendo q(ì 
bòra di fexta fedete nel tribuale 
iudiciale e lattandoli Baraba :de 
re la fentenria che Iefu flagellato 
crucifìgeffenoTecodo el fuo uole 
re.Ma apéa hauea fornita il pcflì 
mo iudice la fenteria: chequi cai 
uiolcterike rapirono el pio Iefu 
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e méorolo ali caualicnl la: carré 
acio inate che moridelo potefle ; 
no delezar. Infra qdotépofano 
le crìde per la cittade che la fens 
renda e data:che ogni homo có> 
corra a uedere quello fpe&acu' 
lo.Stauaode forada io prorio le 
idodte turbe c pódfici co li fcribi 
axiad; 66 arderlo de defiderio cB 
lefu folle menato fora: ogni piV 
cola dimora liparcua lògitudie 
d atri* Alcui adornoapparcchiar 
la croce:altri li chiodi :alchui le 
rame 66 le tace ogni huócra prò 
pto ha fare ciò leacceleraflc lha 
morte fua«Staua fra quello tépo 
el pio Icfu circódato dalla turba 
diabolica. Et deliberemo a Icfu 
trarli fora qllc nelle he darli le 
fue:accio fidle cognofdutoe co 
fi gli fuflc magior uergogna • Et 
eauandoli qlla ueda purpurea e 
coccinea fentite ^tollerabili dolo 
ri renouàdofe tutte le ferite: pcb 
qllo^eftiméco era cogclato ifie* 
mecoilfangue: 66 applicato al 
ftrazato corpo in modo de pelle 
66déudatochcfufie uilanezaua 
lo co ogni oprobrii che fe potcO 
fe imaginare. Parca che no fe po 
tefleno fatiare:o Iefuqtofri de* 
gno decópaflione. Iudaeflendo. 
fora co le turbe ucdédo Iefufen 


tentiate alà morte cognofccadfr 
hauere fallito 66 reilkuédo la po 
cuiadiflejoofatlitocradedo est 
fangueiudo.Et loro rifpuofeno* 
Se hai pecca to tuo fìa el dàno.E 
lui defperàdofe fenàdo a piccare 
per la gola crepado lanima ufcM 
tede! uétre* perheche non fu de 
gna ufeire dala bocca laqual ha* 
ueua bafeiato Iefù a tradimento* 
CTMeditatione come ilnodro 
fìgnore Iefu porto la crocee co« 
me fu condurlo al monte cairn* 
riopercflercpodo in fui legno? 
dela croce: c di quelle chofe che- 
acadctenonela uia. . ' \ x 

jA poi ché^ 
lohebeno 

tato dele^ 

zato el aedirotioi» 
le proprie ueftimo, 
te;Ò6apparcchiata 
la croce alta fecon, 
do el maedro de le 
fentetfe:tre dature de homo con , 
qllo trauerfo poderolo 66 Ìporta ; 
bile.Et q Iti idiauolatino tendo 
pmodi a nulla pietà uedédo lace . 
rato:eiclinato ifino a terra no fe* 
poreua mouere co grà furia fi 1*> 
gì ramo in collo apogiata ale fra', 
caliate fpalle:66lomafuctoagne^ 
Lo ichnàdo lo fpinato capo loql ; 
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fcàponopot^emailcuare da gl 
la hora che li fu mettuta la coro 
liadefpinehumilmetela piedi* 
'cedo., vene a nfeo croce diurna: 
•g ia mig! iara ani paflfatidal mio 
prè fér a me ordinata. V che a me 
‘o croce aftiabi le:da me.xxxiif.an 
Sniiqftomodo co gradefaticha 
- CC fudoredela morte cercata. Ve 
%ie a me uittoria de lo eterno re* 
•gno.V cne a me gloria di paradi 
lo.Venearticftedardo deili mei 
« feqratori.Vcnea me cathedra di 
f u ina.Sopra te uoglio lamia opa 
'cSfumaré.O homi le obediétià d 
Xefu ueramtee fatto obediete in 
f fino àia morte . O beignò Iefu :e 
r patiétinimohe fuauiflimo Iefu: 
* coroa de tutti li fantti : gloria de 
li bcati.Hora Tei chiamato Red 
li ftòlri OC iniq . O mellifluo Iefu 
<|to fei degno de i finita copaffio 
tie. O afe deuote coteplatiue del 
Saluberrimo dolore de copaffio 
-Sic leuate la negligetiatcotépla* 
'te qftopaffioatoemafueto ledi* 
-Ri (guardate chel ufeifle dal pto 
^riode Pilatò coronato de fpine 
Snille acutiffime puttur dela fpi 
Stofa còrda che hano pforato ql 
^preciofo ca po.Guarda telo tutto 
^purpurato fanguinato c ftraza* 
>o* Aducha oafa piatofa uae un 


xx vi 

poco feotrà a lui adeflb:e aedi cl 
tuo amatorio tuo lignote che 
porta la croce pte:eca mia al pa 
ttbulo che uolendo purgare coh 
le fue pene li toi peccati . Cófide 
ra alatoti tuo Iefu. Vede come 
fa charita (è ncua fuftinédoèl pe 
fo de la crocèt&fo r temete anxiò 
foa pena cffopofpirare e pillare 
et fiato .Cb hai tu mai cometutb 
o fantino^ C lf> hai tu facto o ama 
riffimozoucnef Ghecolpàe la 
tuar'Checaufa dcdànationec la 
tua.Certamétc io fon <jl igratifli 
‘»o che fon caufa de li toi dolori: 
quel chel ferito a preparatoci ff* 
gnore ha dilfolto & diflfatto : ql 
che ha comifTo lo iniuflodo iniu 
fti (Ti moka pagato.O (umo egra 
de fpettaculo piéo de admiratiò 
' ne:o pio Iefu: o mafuetiflfmo le 
fu:de te fano giochi li perfidimi 
dei&ridédo dicono.Ecco iIRé* 
'Et per bacheta regale li haueua 
(iodata la croce. Sopra uede OC 
confiderà anima latnorofo re dé> 
ptore:per la grauezac magniti» 
'dine del ponderofo pefo ipeflo 
calcitar p terra : e quelli peflimi 
crucia ter i fatti piu crudeli:! tra* 
hendoli con le corde:fpingendo 
Ioconlibaftoni:dandolicon fe 
pomelle de le fpadeger forza el 
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faceano andare « Haueuao anco 
ra apparcchiato quelli perfidi 
de Pilato dui latroi p cruci fig ere 
inmezodi Iorolelujaciochecén 
do folo nò fuHedicflo cfler (lato 
còdénato a torto . Efli lo pofeno 
in mezo ado pareffe cl capo pri/ 
cipale de tutti li latrói«Grade tur 
ba e multitudincdcl populo: c d 
done fcquitauao Iefu piàgédo e 
lamétàdofe per pietà del noftrp 
Jcfu* Alleale uoitadofeiefu co la 
croce a le (palle diffe.Figli ole de 
hierufalé nò piagete fopra d mi: 
ma fopra de uoi;& (opra de li uri 
figl i ol i .Perche el uerra tòpo che 
dircti a li monti : cadeti fopra di 
noi:56 aili collicopmine * Impo 
che fe fano cofi in me che fonili 
gno uerde p uirtu: che Tara fatto 
de uoi che feti fechi p iniqui cade* 
Et dicendoci pio lelii quelle pa 
rolc eéndo già apfifo ala porta de 
cittade.Ecco li uene incorra la 
dolridìma e dolorata mre acópa 
gnata da lo amato dilettoe caro 
difcipulo Ioàne:edalacara cópa 
gna Magdalena.Erao ancora cp 
lei molte altre done lcqlep co/ 
paflióedel doiciflìmo Iefu: ài de 
la pia mre piageuao amaramte* 
Ma erta gloriola madre del beni 
gno Iefu era (lata ai pfcnteqdo 


el delicato filiolo fu demoflrato 
al populo coronato di fpine ue/ 
dito de purpuf a;& oditc cridarc 
crucifige:& data la fentéria odi/ 
ua el populo gràdemte fremer^. 
Odiua li cridoruma il filiolo no 
poteua uedere per la moltitudi/ 
ne grande del populo chelcirco 
dauano. Et dando coli uide turo 
el populo tumultuare# andare 
zofo uetfo il monte caluario: 8C 
diffea Ioanne.Caromio ncporc 
Ioane mu> diletto fa die io uedi 
el mio dolce iefu inante dicl ino 
ra* Etloanne ferito de cordiale 
dolore nulla chofa rifpuofc « Ma 
. prendendola per mane uen erno 
ambiduipcr una breue uiazola 
alla porta de la cittade. Et gli ari 
uauail populo con quelli dui ia 
troni gli quali con Iefu per pia- 
grande uitupcrio erano condem 
natuEteleuando gli ochi la dolc 
te ài afflitta madre uxd e in tnczp 
il figliuolo con quel cargo della 
croce curuato infino ha terra de 
fpine coronato tutto fanguinolé * 
toàL (Irazato.Volepdoel mattar 
no amore fauci lare al figliuolo 
lafprcza dcldolorenó pcrnaifle; 
Ma cafchocoroe morta a gli pie 
didelfigliolo:elpio Iefu nfguajr 
dandola;# uolendo dimoftrarc 
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che haueua fixo nel cuore la cor non troppo didarcdalla cittadc* 
diale pena della madre; condrey (CMedicatione de la acerba cru 
dto dal filiale amore cafchoper cifixióedelnodrofignoreiefu fa 
tetta conia croce adoflb ♦ Heu èia nel mote caluario. 
heu grande acerbitadc he quelli 
cani rcleuandolo per forza co le 
corde fpafmato cl gictarono fufo 
una pietra* Ma li difpietati leoni 

f iulcrudeliti fepipre temédo eh 
ila tòno reuocaflè la fententia 



£jYSfendogionti 
Y^qli crudeli mi 
niflri Se indiauolaci 
caualieriiful mote 
caluario elqle e lo 
co imudo&uitupd 
co grade tpeto li tolfcno la pefan lo piéo di tede Se of 

te croce da lcfpalle acio pfto ue fi deli homini fentétiati.Appare^ 
neiTeno al mòte: pche no fe potè chiamo dargli da bere • Era ordì 
uapiu mouere epofelaicolloa natop Salamoechealicódénaci 
Sy meoe cy reneo elq le cóftreto fe delle bere uino opti mo : accio 
la porto Ifino al mòte caluario* che eéndo pii dal uino piu facile 
Etpndédo poi el pio iefu:chi p le méte tolleraffino la morte.Li pfi 
maerchip il collo: chip li piedi: diiudei a quelli doi Iatróichedo 
chi p li uedimti:chi p fi capillidC ucuano edere co lefu crucifigati 
ftralTinauàlo Tufo perql mótelaf dettéo beuereuino optimo. Ma 
fandolo cafcareihora inate:hora allo pio iefu dettene uino miras 
Idrieto zofo p qlli a fp ri filmi faO to.Et gufiate che Ihebenon he* 
fi. Era o rubicancjlli fafli dal dii/» uetep lafpreza dela mira * Et co 
late fangue che ufciua fuora da qili rabiati miniflri adititi Se affa 
ogni caco p la dura afpza de <jlli mari de la morte defidcràdofpas 
horribili fquafli.Hora potrai ta ciarfenecogràde furia prédédo 
cere o anima rigata de fonte di la do el gittomo in una cidema fut 
chryme che no credi .O clemétif ta p inno che la croce foflc ppara 
fimo&dolcidimo Iefu.Oamàtif ta:&qlli lupi rapacicongràdidi 
fimo & benigniamo Iefu.Odes modefiderio tutti fe affa ticauào 
lica tifiimo &: piérifiìm o Iefu co^ alchunocauauanoel faxo p fi/ 
me fei tu traélato:& in qdo mo/ care détro la crocciai tri appare** 
dagiuieno co fatica in fui monte chiauano li chiod j e martel lf:al> 

D Hi 



tn le corde p tirarlo fu la croce: 
altri le fcale»E(Tendoaduncha in 
breuehoraognicofa preparata 
p la copia SCuelodtadc de li opa 
tonfili minirtri del diauolo prc 
(éno Icfu per la cathena ftranma 
dolo fora de lacifterna co gradi 
K molcftiflìmi dolori perche era 
ligatohemouerenon fe poteua 
É6 arato eh fu di fora furi budam 
te co grad e fpeto.Sia la terza u ol 
ta el (poliamo il piidìmo Iefu:86 
di nouo rinouorono tutte le feri 
ce irato creoli nudopareua un 
ho fcordcato *0 delicatilfimo le 
fu*0 piiflimo lefu,0 fpecioWÌK 
ino refu;qle aparfe i quella hora 
il tuo elegante fpeciofiflimo uol 
Co.O benignifllmo Ie(u:o delica 
tiflìmo Icfu quato fu obprobrio 
fa la tua paflione eflendo porto 
tutto nudo inòroce:con ui llaqia 
& difpcio 86 beffe a tutti *Leua la 
méte tua o anima deuota é guar 
dacpntcncrezadamorc chcl fu 
tolta la mifuradella largeza del/ 
le brace del benignifllmo lefu:e 
la Iongitud ine dcT capo ali piedi: 
e fatti che hebbeno li forami ql* 
li federati minirtri pferiolagnel 
loIcfu:chiperlipiedi:chipcr èl 
benedetto capote furibundamé 
te el gittarono fu lo legno della 


croce: lo manfuedrtimo Iefu p fe. 
ftetfofenzaalchuna rcbcliioneì 
apritcquclle regale he delicate 
brazejextcndendolccon immett 
(adolcczafopralacrocc rifguar 
dando uerfo il ciclo dille* Ecco 
padre mio che per obedientia fa 
no giunto ala morte de la croce: 
e per la redemptione h umana ini 
facrificio me offerito ♦ Dirtele, 
che lebbe le braze uno de gli itut 
diauolati minirtri prendendo la 
dcxrra mane del pio Icfu:fe la fi? 
mo (opra il forame de la croce:8£ 
uno altro con uno chiodo groC/ 
fo fenza ponta accio che intran* 
do difficilmente piu forte lace> 
raffe la mane;e gli deffe magior 
anxietade pcrforola delicata ma 
ne con molte martellajte:perche , 
apenà poteua intrareper la. groi 
fcza del chiodorbcnchcfuflcno 
fpierati colpi. e fatti con grande 
forza. Et tanto fu acerbo 86 cru> 
delcel dolore del piilflmo lelut 
che gli fuoi nerui tutti quanti fe 
ritràfleno incontinente attacha 
ta una corda alle mane: tato tiro, 
tono quelli fpietati cani che fe 
iunturc del petto facra tiflìmo fe 
appriteno . Et giunta la mane al 
forame chi fporgeuael martefe 
lo chi tcneua la mape cefi pallai* 
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do laltra nrancVè choinncfiiodà 
*co lagne! lo man (lieto ftaua pen/ 
denteconlebrazze.E ucnendo 
*a chi odarfe gli piedi gli trouaro 
*10 ni oleò curri :<& diftante dd 
forame per lo corpo chera re/ 
trado .Q^uel li tauri ÒC leoni aty 
♦tacharno le corde alli piedi tut/ 
ti tirando con tanto impeto che 
quafi lemanefeafprezauano: & 
incominciorono con grande per 
coffe perforare gli piednHa qua 
te nlartellate creditu gli deffeno 
auari poteffeno paffa re tutti dui 
gli piedirc uedendò quelli fpieta 
freon tutta' quanta (uà forza no 
poreuanofare penetrateci chio 
dè ambidni piedi: cioueluno fo 
ptalairioper la magnitudine de 
le offe e duriria dclli riera i fu nc/ 
cellàrio gli perforaflfeno prima 
3con uno ferro acuto:& puoi con 
ialtrochiodofmefurato cori uio 
Jote pcrcoffe de martello iochia 
trorofio nel duro lcgnoi&defte/ 
<fo OC tirato fu con tanta uiolen/ 
ria quello cotpo che tutte le ode 
■e gionture ufeiuano dal loco fuo 
in tanto che tutte farebono potu 
ite numerare dC fecondo el prò// 
~>pheticodido* Foderunt manus 
«pedesmeos: & dinumeraue/ 
'runtomnia offa mea, Heu heu 
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pieléfu: dulcis refu: care leftì: 
tu che hai creato ogni cofa.Heu 
che tu in quella flebile bora non 
hauefti tanto chelpoteffc redi/ 
nareel capo fpinato dC ripoffa/ 
re uno pocho* Vulpes foueas ha 
bent:& uolucrcs celi nidosffihV 
usautemhominisnó habet ubi 
reclinet caput (nunnO bone I e) 
fu quanto acerbamente piu che 
diredC cogitare (e poriafei cru/ 
riato^O aman tifiimo Iefu in qua 
le ledo iacctuC'Che hai tu fado 
mellifluo dC inzucharato Iefu: 
che coli crudelmente fei tradito* 
Ohumile Iefu: quelli fofpiri OC 
ftridéti gemiti:& piatoti lamti da 
ui tuftàdo cofideftefo:IiqIihcù 
,pcedcuào daqllo anxiato core 
P la gràuehemétia di dolor & tu 
toiiudof fanguieote rcfolucui. 
C^Mcditatiòccóela croce fu le 
nadai alto:& de le fette Game de 
amor che ulcitéo da la fornace 
de lo amorofolefu céndopofto 
fui legno de la croce* " 

0 S fendo hfor 
nace diamo 
rofo Iefu troppo 
abrafata e affoga 
ta pia cogregario 
ne delle legne 8C 
l'Olio ciouc cipcio 
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fofanguefparfofopra quelli ras 
biati c ih Isoli cógruaméte fe pof 
fono appellare lcgne:fccódo qls 
la parola le fano qfto legno uerd 
refpódere:pchcqto piu erào ao 
cefi x ira a cruciarlo: taro magi or 
fiamma accédca q Ho affoga co OC 
benigno Iefu:in caco che (alice in 
fino al crono de la deifica &idiui 
dua crini care s & ciafcuno che fe 
approxima a afra fornace neceflà 
fio ecbfiacólumptodalle radia 
te fiame ctdde ufciuào » Ec giace 
doachora lacroceplaterra.Ne 
laql il màfuerirtimo (Tgnore Iefts 
{al uacore:c redépeor e nr o: come 
uno agnello eraichiauato«Ec uo 
ledo leuare la croce amara gicto 
la prima dama di gràdeamor di 
cédo.Pr e pdóa a qlli pche no fan 
no q Ilo che faciano* Artédeo afa 
irellettiua.RJfguardaalledolcif 
fimo parole deldolciflìmo lcfu. 
O co quaca humi litade:o co qua 
ta duméti a. O co quaca dolccza 
di méte có qco fpirico di dcuocio 
ne có quaca pléicudine de charis 
rad crido qlleparole cioè. Pacre 
ignofceillis. Ecqllicani uolédo 
eleua re la croce uedédo il corpo 
da lóge dala croce p li chiodi ras 
ti lógi temédop lapódcrofitade 
del corpo no fe difchiodaffefuri 


bondameteliandorono fopra 11 
corpo ÓC uiolétemécc calcàdo cu 
to i 1 petto fi apfe: o dolore itolle 
rabile a odireio peccato a medi* 
tarcqftofenza riunii di lachry^ 
me.fctpoilcuàdo la crocei alto- 
cóficara nel faxo có molti fqfli taf 
fandola calcar p cerra piu uolte* 
Rifguardap cópadióeun poco 
cólochiopiudeuoto* Rifguars 
da e cócépla có temeza di cópaO 
fióe^de admiratióe quàro dolo 
re fendile il delicariflimo Iefu ne 
la eleuatione della croce* Et p fa 
póderofita del formato corpo U 
forami delle mane e de li piedi 
fe alargono in taro che quali era 
nofquarzad. Supueneafa che 
damorefei ferita:il tuo dolce le 
funudoinfanguinato ichiauato 
inmezo di doi ladróiabeuerato 
de mirato uino. Rjfguarda che 
dalfuoprcciofoicorpo neufeke 
fonte rolatede fangue péfa che 
tota Imetc era uulnerato:# non 
eralocofenzagradc dolorcnon 
li era locodoueel (pinato capo 
fe ripofalfe: ilcollo era cópafliua 
métcalógatola fplédida faccia: 
tràlfigurato i 1 uolto pieno di fpu 
dazoóCdi illufionejl uiuocoJo>~ 
re era fatto una palida obfcura^ 
ti one;taco era extinta la (ua for< 
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tnofita che parcua uno lcprofo* 
Lazouenilbellezaeracóe mar> 
cida.Qjiid plura^ Da piedi infi 
no ai capo era il pio Icfu crucia 
ro.Procurauaoanchorali pria'/ 
pi de li (àcerdoti de far cruci fige 
re dui latrói: acriocb chi qfto ue 
defife fi pélafife eoe cj Ili latrói era 
noiuftamétepuiricofj uedédo^ 
lo crucifjxo! mero parefle ci prf 
ci pale capo dii malefactori. h di 
ceifaia.Etcu feleratisdeputatus 
cRScrififc etià Pilato la caufà de 
la (ita morte ì una tauoletta e rei 
la meter fopra la croce pche cofi 
era cófuetudinedepocre la caufa 
fopra li crurifixi.Etpcfr Ie(u era 
acufato d uoler ufurpar el regno 
di iudei fcrifle p pmiflGóe diuia: 
no fapedo ne itédédo in ucritade 
qllo che fe feriuefife : Iefus Naza 
renusRex ludeo^. Et cofi pio 
pari buio de la morte nó pdete el 
regno malorecupo. Era Icritto 
q fio ritulo de litercgrecehebrai 
cc Salarine. Et legédo lipriripi d 

"gli facerdori qllo titulouedédo 
•che qfto nó li era honor: cioè cf> 
;hauelkno calcificato elfuo Re 
difleno a Pilato: nó fcriucrc chel 
: (ìa R c de li iudei:ma pche cflfo fe 
fa Re deli iudci.Rcfpofè Pilato* 
Ciucilo cbhofcritcofia fcritto. 
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Q_ua(Tdicat.Nó uolio rcuoear 
ma di nouo lo cófirmo . Q_ucfto 
nó lo fece Pilato da fe fteflb : ma 
p permiflìóediuina . Li caualierx 
di Pilatopoi che hebeo clcuata 
lacroce tolfeno le ueftiméteface 
donequatro parte. Ma la tunica 
incófutile non uolfcno diuiderej 
ma gittorono le forte a chi la do 
uefle uenire:accioche fe ueri ficaf 
feil pphcticodidro.Diuiferunt 
mihi ueftiméta mea:&fup ucfté 
mea miferut forté.Stauan o pfen 
te alla croce li pricipi e li (acerdo 
ti co la turba del populo OC deri/ 
deuanolcfudicédo.Eccochepa 
zocqlloclloha fadtofaluo li al 
tri:&femedefimonó fi po fatua 
re . O fluito grege de (acerdoti 
credédofia impedibile ha colui 
defeenderedi quello picelo le/ 
gnoelqualdefcendctedelafub/ ’ 
limita di cieli.Ocechata géte ere 
de con le corde tenere ligato co/ 
lui elqual li rietino poflep.o ca> 
pere. PafiFcgiauanop quello mo ** 
tecócurrédoe fcorlando li loro 
capi centra Icfu:& blaffcmado 
diceuano.Va qui dcftruis téplu 
dei :6C in triduo illud reedificas 
falua temctipfum.Anchorauno 
deli fatroni crucifixi loblaffema 
ua dicendo fe tu e filiolo de Dio: 
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fatua tee noi. Malaltrò làtrone 
fcrepando diceua.T ace fruito p 
che ti e mi lenoftremale opere 
iuframéte damo punite.Ma qfto 
chetuiniuriichemaleha fado» 
Q^uafidicat.Iniuftamétefu cru 
cifjxo.Etpoiuoltandofeqfto la 
tr5edi(Tea ledi. Ah dgnor ricor/ 
date de mi quado ferrai uenuto 
• ai tuo regno". Alhora ufeite la fe 
conda fiamma da lardente forna 
ec del dolce lefu c diffe. Inuerita 
merita te dico che oggi (èrai me 
co in paradifo . O felice latrone 
(opra iiquale la melliflua liberta 
de Dio cod largamente fu offe/ 
fa .O quante exccl lente uirtute p 
quefro parlare te fu infufo.Cre/ 
defti edere ueto Dio quello elq 
le uedeui corno huomo infermo 
morire de contumcliofa morte. 
O grade fede . Sperando receqe 
re falute da quello che nel prò/ 
prio corpo uedeui priuato do/ 
gni'fidute.Oco quanto amored 
charitade amafri Iefu crucifìxo 
uencrando latrone .Che haueui 
tu per immolare al pio Iefu in fa 
crificiodeperfedo amore lema 
ne 66 li piedi haueui cracifixi i o/ 
lo el core:56 la lingua a te refto p 
poterli feruirc 66 publicamente 
predicate la fua innocentia» . 


CTMeditatione del pianto della 
uirgine Maria 66 del diledo di/ 
fcipulo inflcme con le altre Ma/ 
rie: 66dcllaterza fiamma ulcita 
dal ardente fornace dello amo/ 
rofolefu. 

Tabatiuxra crucc ledi 
mater eius 66 foror ma/ 
triseius Maria clcophe 
66 Maria magdaléa. Sta la dolo/ 
rata madre allato della croce del 
cruciato fìliolo.O parole degne 
de ogni copaffioc . Q uale e q Ila 
méte tato arida lacj 1 lenza lachri 
mofi pianti e fofpiri pofTa medi/ 
tare le inefabilc anguille 66 acer 
bi dolori de Marialiqualf furo/ 
noifiniti.Etcomealmare uano 
tutti li fiumi 66 le acq* : cefi a Ma 
ria in qfto modoappropinquào 
tutti li guai tutti li affanni e tut/ 
te le tribulationc:agufrie:66 ama 
ritudine « Lequale noe maraue/ 
glia fe li euagelifti no li cómcmo 
rarono: pche ribaldo e ben colui 
che di lui poi penfare feqza cor-* 
doliojqlli che hano el core gen/ 
elicla memoria delle amaritudi/ 
rie de Maria pàtirenon pofla fen 
za crepacor.Li euagelifti no uol 
feno: tante cofc dire : ma per che 
erano quali morti nelli penficri 
della acerbidima morte de loro 
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itiacftro lei u .Ma a noi fono lafia uitate te era cotéplàrfc la Tua di ui 
te molte cofcpho fe deue pelare nitadexpéfere di lui ce daua fdici 
pfandoexerciriò.O Maria che bile cóforto.Fauellare li era uno 
core era el tuo quado ftaui alla/ iméfo gaudio e lentia « Ma audir 
to della croce. Et uedcui pédere parole da la fua melliflua bocha 
in effa el preciofo frudo del ucn eraa te fuauiffimo orgao.Era fpe 
tticello tuo.Certolaragiócii mo chio di tuo cor dii tuoi ochi cl di 
ftra SCgrade experiéria. PcrcT^fe uinofpcdaculo » La luadcfidera 
fole cótéplado la paflióe del tuo ta pfenria dóauaa te le cofc cele/ 
peiofiflimo filiolodi alquato de/ diale ideine co le terrene. Q ue* 
uoti ta fadi q(i tramortire: che do aduchalounigéito filiolo p> 
péti tu faccfle la pfenria della era cioto thefauro dcicore tuo leua 
dele paflióe iqllafconfolata ma doli lachrymotìochi 6C uedédo 
dre che generocl Saluator Iefu* lo cofi uilméte pédere ifra doi la 
Se quefia morte OC paflióe c cofi troi& innudare ogni cèto il peio 
afflidiua alle méte deuote: qua fo fangue ritguardaui: ÓCuedeui 
do fu piuardéte ne lo (aerato pe quella gratiofa facia tutta coper 
dodc.laamorofac dolce madre* ta dal flillante fangue mfiema 
Certo noi fapemo che quàdo al col preciofo celebro per la hor/ 
cunoeexptodamorcquàto piu ribaltate della fpinofa corona: 
feruen temete ama el fuo delude quella fronte fereniflìma iaqua/ 
, .-3 «ole tato piu eglie amara la fcpa le folcua rilucere de imméfo lu/ 
rationc . Et fenza dubitatione la me:al pfente era piéa di pudure: 
gloriofa pfenria del tuo delicarif dC forami e da ogni cato, gozaua 
fimo figliolo excedeua fenza co di fanguc.Córéplaui qlli Ipeciolì 
parationc tutti li mottali piace/ & fulgéti capi Ili liqli etao fpartì 
ri.In lui pofledeui ogni chofa. Il (cnza:nulio ordie 8C, cogelati ifie 
(uo amore era ate preda gloria? me pii (angue. Vedrai ufcireicef 
Et laia tua era doue era lefu : fantemente dalle predoliflfìme 

maneSC deliTacrati piedi il dili/ 
cato fangue come deccore la iun 
dante acqua per tedi della cafa: 
:tl (ta creatura mortale, DolceTua/ dinanci de quello uediui tut// 


piu uiueua in lui cheihtc;Suma 
ioeudi tate te era ri fguardar ei gé 
Cile e adornato fiiiollbpra ognal 
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ca la ce rra di fangue rigata ♦ Heu to lamétabile & péofa era al cuo I 

quale he quella lingua tato fa/ re tuo quella uifióeilanima tua p 1 

cuda:qualeeqllo calamo tanto gra dolore era tftrmécata. Le ma 
uoiatc: quale memoria e tato re terne uifeere erano crudelittima 
cete che fia fufficiéce contéplare mete ferite : di moriuano co elio 
[amaritudine e dolori liquali la/ tutte le offe. Tutto elfcntiméto 
gittauaoiltuocore*EtpteliTot era da te parrito:&da ogni canto 
dolori erao undati m amore e le eri da dolori circondata . Spefle 
tue rafone dela morte accrcfcc/ uolte leuaui gli lachry moli ochi 
uanoil tuo dolore caco piu te do doue era fufpefo el dilcétifiimaj 
lcui.Omadretatopiulamaui:8£ Iefu di nullo conforto gli potei 
oche ueramete cognofciui eflcr dare. Elio ce haucua priuata del 
filiolodcDionaturalmcte da ri cuore:&gli tegniuilotcco cru/ 
generato i di tanto era magiore cifixo.T u haucui perduta la Tua 
quato ueduto il figliolo di Dio ue uocc per tanto piangere : & a 
codi horribilméte trattare in al/ pena tu potcui parlare. Veucn/. 
fumpta nata cócepta delicate ui do meno p dolore cadetti in terx j 
feere per tato ri doleua de iméfo ra tràfniortita.Nel fine nella for J 

dolore.O gloriofa mad re ueden za della morte fua prefo el uigo>* | 

do tu chcl tuo delicariflimo filio ve con tremenda di fubmilfa uo/ I 

lo lo portaua in fe la fméla pieni ce diceui.O gaudio hedolcezza 
tudine del dolore:&p qtto tariffa del fpirico mio lume delli occhi 
ceua la pléa reraiffióc:& cu pi itti mei ; Nel tépo pattato te foleua 
ma genetrice medtcatriccrecóci uagezare có fuma letiria del cor 
liatrj.ee SCaduocatrice delli pcc/ mio;6Chorac6 incredibile dolo 
eatori : tato dal fpirito fanello te re te uedo deformato.Oime eoe 
fu ifufo lo imméfo dolore quato mifcrabilmcnte hora te cotépio 
piu eri fufti'ciente adexcufare di crucifìxo:o mero d lata mia o fin 
fupplicare p la Humana fgratitu gulare cóforto de lafa mia .T oli 
dine laqlc per coli duraci acer/ pgori con la triftiflìma mre.Tro 
ba morte priua della uita lauto/ po me alpo cére fcparata da te fi 
redogni chofa « Q^uefto te era lioloraioiodfidcroco te morir: 

uno dolore Importabile ,0 qua lenza en epoflìbilc che io uiua 
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non debi àb£d ona te fa trifta ma 
die filiolo mio dolcillìmo . Hcu 
togl (cime teco idfiemc.O chi me 
concederà che mora con ti o dol 
ciffimo figliolo. Quale he quél 
che da hora mante me.potera da 
re folazo.Chi medara configlio: 
e fobico da hora inante il uiueré 
me fara morte. Effendo io da ti di 
uila riceue pregote o benignità 
mo figliuolo la trifta madre acio 
reco mora in croce.O dolore iny 
dicibiledclla fuiduata madre.Oi 
me aedo morir ql nelqleripoflfa 
ua la uita mia c ogni falutc.Spef 
fe uolte lcuaui le mane in alto la 
ruma tua ucniua meno p defide^ 
rio di tocarlo.Ma la croce era co 
ii alta che non era potàbile toca 
tc il theforo del corc tuo: 8C mui 
tiplicando il dolore era conftre/ 
<fta cadere ha terra, O bonolefu 
habia mifericordia ala miriflicna 
madre tua.Che faccui o pio Tetti 
quando odiui li lachrimofi&pe 
n ceranti lamenti del la adolorata 
madre!' Certo li fuoi lamenti era 
«o accrcfcimcnto dela tua cruda 
paffióè. La fua pia uocee tenere 
fachy me infieme col fuo dolcefa 
tìel 1 a refagi ttauano il tuo piitàs 
ìhio core.Qualméte fara coli ari 
da che non ^rifoluain gemici 8C 


fonti di làchryme conliderando 
OC deuotamente cótemplado el 
màfuetiflimo Iefu in croce fchia 
to afperfo de làchryme e (àngue. 
Et de quelli limpiditàmi occhi 
emanauano&ufciuao riunii de 
làchryme conftredto del mater 
no amore.Decoreua anchora da 
qlla fronte gioce di fangue delle 
afpere poture della fpinofa coro 
na inficine le làchryme co cl laa 
gue rigauano lamorofa facia de 
corendo (opra la cara madre laq 
le ftaua de fotto.Che maruelia e 
adoncha fe tutto el materno ces 
rebro defluì ua in làchryme qua 
do uedeua el corpo del figliuolo 
piouer fangue SC li amorofi echi 
cóucrtiti in fonte de làchryme* 
Et no hauédo altro coforto con 
gradedcfiderio bafauaelfudàte 
fangue cheufciua da qllemorta 
le ferire rtatoche la faza e lo ue 
ftimcnto de la madre era tute in 
Sanguinato .O chi haueflcredu 
to t olla hora la lametabile OC do 
lorola mr e lacbrymare cópacié 
doaldolcefiliolo:elofilioloala 
amorofa madre.Che uado io per 
moke cofe trafcorendo.T àto fu 
el dolore delia madre nella mor 
te del filiolo che fel fufie in tutte 
le creature deuifo tutti li hauere 
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bc fubitamétc prillati della trita» 
el qua le dolore ella tenctsa ferra 
to nellanima non lalTando parte 
del corpo partici pare non uolen 
dofeinanci al debito tempo del 
la uita priuarc « Q_uale anchora 
Tara fuffìciente a narrare de qua/ 
ri dolori he fufpiri furie cruciato 
cl dilefto dilcipulo Ioanc &laca 
ra Maria magdalena H quali dal 
pio lefu haueua rcceuuri cauri fe 

f ui de fpeciale amore ♦ Q_ucfti 
oi diletti coralmente (e refolue 
uào i lachry me: & lo fmé(o dolo 
re feindeua li lor cori* Era il caro 
di fcipul o Ioanc pforato del cor/ 
diale dolore ifino ale uifeere ue/ 
ramtc«Odoiciflìrao lefu efib de 
nioftrò co opa cft ferucriflimam 
re ce ama poche ifino al fine dela 
fepulcura pfcueràtemtc flette al 
la croce.Heu chi poteria narare 
la lamétabile noce d Maria mag 
daléachecridadodiceao caroti 
mio maeftrojo beigno il mio le/ 
fu fenza ce la uita me fara morte: 
pche me uedo feparata da te dol 
ce el mio maeftro « Io cotépio ql 
lo capo loqlep lo pafTacouiixi d 
pei ofo unguétothora el uedo tut 
to pforato :q Hi delicati piedi liq 
li tàteuolte de fuaue lachryme 
rigoua bora fono fpei ari e de fan 


guc còpti Rado ellfi piatoli lam 
ti.Rifguardàdo lamorofo Reda 
morolo lefuda dolciffiraa mreia 
cere in tcrraprirata dalle uifcerc 
dal filialeamorcrpcbli martyrn 
6C dolori de coturno cl fagitauao 
uolédo mitigare il luo dolore co 
fubmifla : di pia ucce pur pferie 
qftcpoefc parole leqlei modo Ì 
radiate fiàma penetrauano ilìito 
«alle uifeere dello materno core* 
Mulicr dcfine flercj&mcfta effe. 
Eccoel dilecto difapulo mio lo 
uàne da hora ina ce fara tuo flio/ 
lo.Etpianamteuoltàdofe a loi 
nedolcemére guardàdolo diflfe* 
Ecce mater tua. Qu erta fu la ter 
za riama damorecb ufeite daqi 
laardéte fornace di core del dol 
ceiefu.Nóla uolfe ape! lare mfe: 
acio chel tenero parlare no li def 
fe piu dolore.O che gladiopene 
trariuo ale uifccre materne fia q> 
fio pari are. Et apéa potédo la uo 
ce formare: rilguaraàdo el beni/ 
gniritmo filiolo dicea.Quale fo 
no qfte parole che io odo da ne 
dolciriimo filiolo • Elle fono bit 
«erma tato fono acerbe^ amane 
che penetrào el core tifino ale ùi 
fcere.Oime dolente ql cablò OC 
cómutarione:Eccome dato cidi 
fcipuloin cablo t*** maeQra.Il 
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Icruoplo fignorc: lo mortale p folenedelaluna:percheeracon 
lo imortale: la creatura p lo crea tra natura ♦ Donde fe legge che 
tore*Dapoiqfte piatofe qrimóie Dio y fio ariopagita philofopho 
prmrrétiadcldolcjflimofiiiolo athem'enle uedendo quella oh/ 
Iefu acceptocl diletto diTcìpulo fcurationc fadta centra gli corfi 
p filici abraciadoto tencrarnte* deli pianeti dille » Aut deus natu 
fi (mule feeeloane acceptadola re paritunauttota mundi machi 
pmfc*0 fcìóficduocodilcipulo: na deftructur cioè adire ouero 
quanto dolcemére da Iefu furti che Dio della natura patifle la^ 
amato c in piu chòfc te fu demo qualcofa (ara piena de admira^ 
ftrato:ma (pecialméte in qfta (in tione che colui che non ha mai 
gulare recomadatioe ma ni fedo; principio : he che in una parola 
&nópicolaappeIiatróedeuirtu~ creo il cielo eia terra & ogni aU 
te te fu cóccfla p li meriti de cflà tra chofa douefle patire & non/ 
madre ella te haueuailerta nelle dimeno per Tua fmefura ta chanV 
.file uifeere p la peipuae fpeciale ta per nuoi ha uoluto patire : o 
recomadatioe di diletto filiolo: ucro che rutta la machina eia co 
£C infino al fine nel (uo amore e iuneftura de gli elementi fe cons 
gubernati one perfcucrarti» fundeno fecondo la erronea opi 

<TMeditatióe de la obfcuratióe nione : quali dicat:fecondo la no 
del fole circa lhora de fcxta fina rtra lege chel mondo deue haue 
Bona ede la arca Rama peedéte re fine al prefente. Et quello di/ 
dal cuore dclloamorofo Iefu* dìo ha confirmationedcl buono 

i A euangclica fcriptura OC oprimo Iefu : che bcu chel fuf 
(narra che dalla bora fex (èDioperfuoimmenfo innumc 
‘tanelaqualefu cruciti/ rabile ardore : SC perfedìifiìma 
xo Iefu Chrifto gloriofiflimofe charita prendendo, carne huma 
•bfcuroil fole ifino alhora deno na 6C fragile : per nuoi miferì 
naiK le tenebre obfcure ueneno peccatori uolfe 1 morire. Et an* 
fopra tutta quanta la uniuerfa chora ha riprehenfione delle 
terra: cioue (opra tutto elmony perfidi iudei liquali eXcccha ti 
do;fichefepoteua Stendere che non credeuanochefufTe idioue 
non procede i? per diffedto del dendo chel cielo he la terra he 
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li piaetf tatti femoflenoagradr 
cópaffioe uedédo el Tuo a lucore 
morire .Et tu adoncha chriftiao 
tu che hai offefo al gloriofifiimo 
Dio: loqlenon offcfé mai la ter* 
ra nell cielo:&a ti fu prometuto 
la uica beata che non fu promes 
tuta ad alcua altra creatura « Per 
ti folo a patito Iefu;&nó per nef 
funa alr^cofa : e comouendofe 
a compaffione tutte le chofe che 
creo Dio tu fei inorato a non co 
gnofeere el benefìcio ploquale 
folo fe humiliato Dio quanto fe 
potato homi liare.Non piango 
rai adocha per la paifióedel tuo 
fignore ( Heu gràde ingra titudi 
ne:heu cecità de ifinita:heu fi ta*, 
to benefìcio non lo porti Tempre 
nel coree (Vai pure uno di che al 
modo una bora nò péfi dela mor 
te de Iefu Chrifto:per cèrto non 
e chriftiano quello che non pen 
fa ogni di quello beneficio, V e/ 
di aduncha anima deuota che li 
eeleftiali corpi fe contriftano de 
la mottede Ieftf.ElTo dolciflimo 
Ititi uno poco nante horà de no 
naania'ato Staffililo dalli infu* 

S orta bili dolori deli penòfi chio 
i SC della elulione del préciofo 
fangucinfieme con il pehofo fu* 
dorè. Era il pio Iefu fredo rigido 
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& tutto atrito non potendo teni 
re el capo (e non inclinato per le 
(pine éV edendofe adunca priua 
to da ogni diuino &C human o co 
forto leuando li ochi al cielo co 
grande anxieta OC uoce dicendo. 
He li beli lamaxabatài che fu in/. 
terpretato.Dio miodio mioper 
che me hai tu a bidonato. E què 
fta fu la quarta fiamma che git* I 
to quella accenfa fornace damo 
re.Alprefente lo eterno padre 
laflfo cl pio Iefu in pura humanì 
tade patire come fuflfe puro huo 
moSÌnonfigliolodi Dio.Etma 
zor dolori mai nonhebbeiJefu 
còme hebbealhora.R/l^tiarda 
o anima compafiìua il tuo pio le 
fu clamando deuotamente òi co 
tenereza confiderarai con quaco 
anxiato gemito St indicibile fu* 
(piroeamorec lachrymeufcite 
quefta uocedella melliflua boo 
cha del pio Iefu.Non Tara mente 
codi de faflb ne pedo coffi fernf 
to che no fe (peea per compatito 
ne,Oiignor Iefu che cridetupa* 
dremio perche me hai habando 
nato iO bono Iefu perche paaV 
fti tu tanto per mc:elquale [cmA 
prefapem chctcoftendercbbef 
E dato el pio Iefu fufle circonda , 
to de indicibile dolore fltineffa** 




bile pene corporale: ma molto 
piu acerbamétefenza coparario 
ne era cruciata laia bndetta de 
Iefu p io itrinfcco dolore cordia 
lepenemétale lecjledcotmuo fa 
gitauao q 1 lo i natnorato core dal 
iodate della fua cóceptióe ifino 
a lultimo poto della cruda mor/ 
tc*H béche li pditti dolori fuflc/ 
no I finiti p la breuita folamre di 
f emo d dodeci cl primo era dcle 
rrffefe fatte al fuo eterno preda 
Ada & da tutti li defcédéti: leqle 
cft'cfe foreno f finite p rifpettodè 
colui che era offefoelqleera dio 
chefummo OC frinito bene^El fé 
codo dolore edele obligatione 
di peccatori alla pena ifernaleud 
leqle uedeui obligatili peccato 
ri p li foi peccati . E quate erano 
le pene a leqle erano obligati ta/ 
ta era la pena 6C il dolore ne lani 
ma de Iefu « Et pche la péa era fri 
fiita le coelude chel dolore méta 
le de Iefu era ifinitof El terzo do 
lore fu della priua ride della gl o/ 
ria eterna da laqle erano priuati 
li peccatori.E quanto era Iamor 
•che portaua ali peccatori^ qua 
cocraiIbene;dcÌIaglpria eterna 
dallaqlèetóo priua ti efli pecca/ 
tori tanto el dolore; & lo amore 

die porto Iefu a peccatori fu ia 


finito :K il bene della gloria he 
infinito: fe conclude adoncha 
chela pena métale de Iefu era ifi 
nita^EI qrto dolore era della fps 
paratie ne de li mébri del fuo cor 
poflC iefu capo de tutti li eletti: 
elliclettifonnomébrideefio le 
fu.E quata dura pena hea taglia 
reunomébrodeuno corpo na/ 
turale: tatopiu fu la pfeha ne laia 
de iefuucdedo decife e cagliate 
tutti gli membri dal fuo corpo 
(pirituale gliquali erano infiniti* 
Onde Equità che la pena de ic/ 
fu fuifinita* El quinto dolore fu 
dela fpola auati ali foi ochi he da 
fuafpótaneauolutatcionó ffor/ 
zata e no fole co uno ma co piu* 
E qfto a ciafchuo fpofo (aria gra 
de péa:cofli mai fara mazore do 
lorecheq Ho che hebbe Iefufpo 
fo delle aie:che auàte erao le (po 
fe c li uarii modi de peccati tfini/ 
ri:& p qfto la péa d Iefu era ifint 
taf El (extodolorefudecoth'tio 
tie:ciouc il dolore che hebbe no 
lo hebbe p foi peccatiima per gli 
noftri.E fu tanto che fatiffccc ha 
tutti li peccati de quelli che do/ 
ucuano edere faluati dalaquale 
contrit/onc e dolore de Iefu dif/ 
lelànph ccia dcHicrcmi'a dìcen 
do.Graudee la coutritionc tua 
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come el mare.CioeuoI dire che 
comeel mare tanto che circoda 
tutta la terra coflì el dolore che 
hcbbelcfudenoftri peccati ori 
ginali;mortaU:euenialidi cuore 
di boca di opera e de omifiìonc. 
Sede anchora alprophcticodi 
ito intendere ha quello modo 
ciouechel dolore de lefu fu co/ 
fi grande che fe le lachrime fuffe 
no ulcite dalli ochi Tuoi fecondo 
la magnitudine del dolore de la/ 
nimahaucrebeno fa&ouno al/ 
tro marci* El feprimo dolore fu 
de compaflìone chchebbe lefu 
alli fanéli & alle fanéte lequalip 
fuo amore doueuano patire «Ta 
ta era la pena della compatitone 
ne lanima de iefu uerfo effi fandti 
lequale pene erano quafi infini/ 
te per tanto ei dolore del dolati! 
mo iefufu infinito . Et pho dice/ 
uael cuore mio le deftruge per 
dolore cometa cera al fuochoi 1 
Lhóoétauo dolore fu della con 
fuCone della fua imagineefi// 
militudie.Onde uedédo Iaie nre 
afuaimagineefimilitudie faéte 
effereconfufeSC anichilate. Co 
fufe quanto alla imagine:perche 
lointcllecfloeraobfcurato co// 
gnofcerelaueritadeella uolun/ 
ta refredata ad amare Dio; ella 


memoria tanto deue rccordarfe 
li benefici i rcceuuti da Dio ♦ On 
decontéplando iefu laimagine 
fuacoficófufane laianralajimi 
litudine ànichilata p la grana cB 
era pduta caufaua uno dolore ta 
togràde ncllaiade iefu Chrifto 
qto era la gloria e la nobilitate 3 
laia.Laqle in qfto mòdo (enfibile 
no potcua cére magiore:p tanto 
la péa de iefu Chriilo no poteua 
etieremagiorei' El nono dolore 
fuaconfiderareilroiniftcrio del 
la cruda OC grande patitone laqie 
effo chiaramétc uedeuainàcela 
fuftcnefle.In laqle confiderario 
ne tanto fu el dolete ne lanima <3 
Jeftixpo chefeqllo capo bene/ 
deéto no folle ftatolatfo per uir 
tute fopranaturale no fa ria (lato 
polfibile che lauefle potuto por 
tare tante pene intédopho che 
fu(Te flato poffibile che nonfutie * 
morto béc p fe dice cBqllo gradi 
fimo philofopho Dióyfio d Atfc 
ne che fu da poi alla fede conuer 
.rito da fanéto Paulo che trouan 
dofe in nella orandifiìma citta de 
Hierutaléinqllo tépo che elio 
Iefu Chrifto fu morto;giaihtcdé 

do delle cofeftupéte:lequale ha 
ueua faéte Iefu xpo 5 C con gran*# 
de desiderio lo cerco de utderlq; 
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® traviandolo già morto e tolta 
zofo della fandtitfima cróce mok 
co fe maraucglio della grandiffi/ 
ma compaflionc deqiio corpo* 
Et dille che era caco bene organi 
satollo corpo chep ragi'óe nà 
turale mai non dotxena morire p 
laqualcofanó e maraueglia fe lui 
porcile foftenerc tante pene ( Ei 
decimo dolore fu della grande 
ignoràua&cecicadecheefTo ue 
dcua nella méte Humana de non 
eognofccre fillio creatoree li in 
fjnin benefici! receuuci fpecial/ 
tnécc li benefici! de la incarnarlo 
ne di rcdàptióe:quàca era la igno 
rancia tara era la péa deiefu xpo* 
Vndediccfanélo Ambrofiofo/ 
praqllaparola*Triftis esanima 
tnea ufcpad mortéche lefuChri 
{lo diife tal parola p grande do/ 
lore che haueua nelle anime del 
la nodra ingraricudincf Lo unde 
Jcimo dolore fudereuerberatio/ 
tie de dolore he peneche hebbe: 
& che porto nel fuo cuore la fua 
madre quando ucdeuael fiiiolo 
in tanta confusone e opprobrio* 
Liquali dolori erano piu nelani/ 
ma de [efu Chrifto che nó erano 
'neianima de la madre idi quanto 
era lamore che pbrcaua iefuxpo 
^Haiua raadce; ÓCiodoloreche 
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nedeua in éfla tata era la péa eh 
Iefuxpo hauea nellaia fua.Q^ue 
do e certo che lamore che porto 
lefu xpo alla fua mr e era ifmefu/ 
raro c piu mille uoltechaqllo d 
la rare ucrfo il filiolojtamé lenti/ 
ua magiore dolore che fendile 
mai dona niuna in qdo modo de 
morte del filiolo.Prinm pevera 
Cliolo de Dio, Secódo pche era 
tutto quato relitto alla humani 
tade* Terno pche ogni pfeclióe 
era in lui ♦Etfealchuo diceflefe 
d dolore chebbc la V irgine Ma 
ria fu colli grande pche no mori 
conciodacofa in qdo mondo fa 
no date donne lequale p la mor 
te de gli figliuoli fono morte de 
dolore : dico che Dio non uolc/ 
uachel mondo remanefie fenza 
creatura alchuna nelaquale fuf/ 
fc pfedla e ferma fede : di quefta 
fulagloriofiflìma Virgine Ma/ 
ria ne laquale fola rimale pfeéta 
e ferma fede nella morte de»Icfu 
Chrido:&in ogni altra perfona 
mancho la fede etià nell] apodo 
li* E p qdo la V irgine Maria non 
tnori.Nó obftàte chel dolore ct> 
ihebefude magiore che! dolore 
cfVfufTcmaiinalchùa pura crea 
tura in lata. Per tanto le coelude 
che la péa che hebe lefu Chtido 
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nc laminatila ucdendola madre 
Tua in race anguille fufenza me> 
fura &inexplicabil<\Elduodeci 
mo dolore tu de renuciatide.E q 
ftafupchc haueua pfcttiffima/ 
méte fa humana natura una dele 
lege del pfetto amore fìc cb fem 
pre lamore iuerfo la humana na 
tura douca durare Tempre il do/ 
lore di peccati dala humana na/ 
tura. vndefunccelTarioche re/ 
nuciadeal poto della morte de 
no hauere mai piu dolore ne paf 
fide de pecari che fe facelVcno in 
qftomódo etiadioquatuq^ fufìfe 
no Inumcrabile piu che no fiano 
fatti impo el fe dolfc fufficiétem 
te de tutti li peccati che furono 
malfatti e potcrano edere fatti 
il fuo dolore p tato fe extefe a ci/ 
afeheduna mortai colpa in (ingu 
lar . Et fe una mortai colpa e di ta 
ta grauita che merita cruciamto 
cternojche fara mettédo tutti ific 
me li peccati menali { Etbeche 
la pallide de Iefu no fe extéda fo 
pra li danari nóp defletto della 
paffione;ma p loro impatiétia Òi 
obdinatidemddimenoe datata 
ta che no folamte uno modojma 
mille SC {finite e fuffìciéte faluar 
lìpwTpcttochera Dio che por/ 
taua tal pallide ìlqle e< fummo & 
ai cl 


f Gfnrto bene fi p rifpctto ella cha 
cita laqle era Sfinita uerfo la hua 
na na tu ra.Rer tato 1 cjllo poto he 
beuno fmefurato & codi acerbif 
fimodolorejpchend poteuacof 
Gppetualmete portare dolore p 
noi e morte e pallide poche era 
necclTariofeterrninaflcla pallio 
nep la morte p laqle morte non 
poteua mai portare da poi pchc 
noia Tua morte renutteioad ogni 
penale pallide : fiCil fuo eterno 
padre acceptala idicibilcfua cha 
ritadepopapfettain cjto la dia 
uolucade era dilatata. Et p ddo 
gradiflìmo dolore ificme co li al 
tri undcci pditti coelude che la^ 
nimade Icfuerapiu ifinitaméte 
afflitta chelcorpo.Etpho cnda 
ua alo eterno padre effondo con 
ditu ito in tata anxieta . Decine* 
deus me 0 ut quid mcdereliqftif 
(HMeditaride de la quinta ÒCfex 
ta fiàmaufcita dalla fornace del 
loamorofolefu:ciouefitio& co 
fumatumed. r 

Nima deuota &C copali! 
ua hai edito il diletto ie 
fucheeflèndo in gràde 
agdia codiarne pédédo ncla ero 
ce cd lamétabile uoce & anxiato 

i 

core cri'do uerfo cl padre Tuo du* 
cédo.Dcus meusde 0 meus ut <jd 



dereliquidi me { Dopo lequale 
parole uoltandofe al li iudei diC/ 
fé. Sicio, Q^uefta fa la quinta ra 
di ola fìama che gito qlla amoro 
fa fornace del fracafiacopedto 3 
, Iefu. Erano pfenti ala croce mol 
ti génli:cioue li caualieri di pila 
co li quali nò intédédo la hebraiV 
cha lingua de odédolefu clamai 
reHcliheli péfauanochechia/ 
mafie helia in fuo adiuto dCdiccz 
fra loro.Q^ueftohomodomada 
helia. Eli altri refpondeua expe 
«diamo & uediamo fel uiene hcy 
Jiaaliberarlo.Q_uafi dicefTeno 
che elio era pazofperandofalu/ 
te per helia.Etdifto che hebe le 
fu quefia altra parola. Sitio.Cor 
re uno de li fcelerati miniftri deli 
porgette la fpongia piéa de acey 
tomefcolatocon felefopra una 
cana pehe in alto era Iefu Ieuato 
fopra la croce:de dicono alchuni 
che li homini crucifiximoriuao 
piu pftobcuédo aceto con fele« 
Epho licaualieri li detero lo ace 
to con felep farlo morirepiu p* 
ftoeflendo a tedia ti de darli p cu 
ftodiaraccio liberati poi fc potef 
feno partire .Ma alcuni de quel 
li cani uetauano ha colui che gli 
fporgeuano Iho aceto che nolf 
delle da beuere dicédo» No fare» 


Vediamo (e Helia uenera ha de 

ponerlo de tolerlo zofo de la ero 

ce.Et Io federato de crude! mini 

dro refpofe.Laflate fare a me eh 

li darò tal beucrazo eh molto el 

tormétaranee nófpedira fcHe 

lia uiene a liberarlo efi n5 uedia 

mo.O amantifiìmo lefiuo peio^ 

(ifiìmo Iefu:odelicatifiìmo:qua 

to fei degno de cópafiionerilqua 

le infina a (ultimo tanti fcómodi 

fubdinedi.Ma il bono (Tgnore al 

tra fete haueua che li era piu nel 

core che la corporale fete ♦ Pery 

ciointédi anchoraa qfto modo 

Sitio:cioue la falute dele anime# 

O afa attede ha 1 efu che te paria 

dicédo.Q^uedo egrandedolore 

cBio ufo fignore Iefu porto p te 

o natura humana:e béche intoly 

lerabilraente me pela nodimeno 

tato ardo de darre la mia gloria 

che ancora cófumo de fece : e no 

fono etiadio fatio de patire p te: 

anchora me offerifeo de portare 

deli altri dolorìepene inexqlìte 

piu che no fono cjfte pur che aU 

mancho mehabbi cópafiione 8C 

ferui li comadaméti tato honedi 

de fuaui de piéi de mele. Anchora 

uoitutrì q ti efi feti q:e eh me dati 

tato torméto e tato crudelmce e 

coucrutcue dCuoolio dolcemete 

* » » 
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con grade allegrerà di feda per/ 
donare.Cognofccre per piccate 
eluoftro- peccatocelo nó habia 
caufa de daruc tormento eterno* 
Heu che non ue domando gran 
cofa .Io no ui domado da beuere 
per fatiare cl corpo:aucnga fi a fi 
tibundopcr li ardenti affanni e 
per la copiofa effutìone de fan// 
gueinfiema con gli humóri.Ec/ 
ceche io fono qua per faluarte 
lofitifcho la tua falute per tuo 
amore beuo fele inficma con ace 
to. Olefu dolce buono :o Iefu 
pio: olefu quanto perfeétamen 
ce uoledi ogni chofa adimplire 
per faluarnc. O Iefu quanto fu 
fmefuratoil tuo amore uerfo de 
noi acceptado elcalice dela mor 
te per noi maxime preuedendo 
cheitanti (àrebeno ingrati:e folo 
lamore a quello lo códrinfe, Ma 
puoi che la gufiate il manfueco 
agnello laceto la boccha deiica/ 
tiffimanon uolfebéuere: di ac/ 
cefo de charitade gitto la fexta 
fiamma dicendo: Confumatum 
ed.Queda fu la fexta parola ciò 
fcxtoTiammezate radio che ufei 
te de quella infocata fornace de 
Iefu .Confumate erano e adim/ 
plitele fcripturedequaledequc 
fio excelfo Iefu parlauano ; eroe 


noi dire.E le redempta tuta la ge 
ncrationc humana.Q^uafi dicat* 
O padre miopfcélaméteo com 
plitolaobedientia chemcdcdi: 
di ogni fcriptura e adimplita e la 
gencrationehumana &rcdépta: 
di tamé lho mio amorofo cuore 
inamoratop defiderio de patire 
p falute de miferi peccatori fuma 
méte defiderata ancora \ qftepè 
neifinoalpotocxtréo ♦ Allhorà 
la paterna uoce difeefe dicédo. 
Vene o diletto figliolo mio che 
ogni cofa e pfeélamte cofumara. 
(uMeditatióe dia expiratióe dd 
nr o (Ignore Iefu di de le cofè che 
acadetéo nel hora dia fiia morte» 
Apoi che lagncllo ma 
fuctifiìmo &dolci(Tìmo 
Iefu hebe diélo confu/ 
matum ed.Eflendo a hora de ilo 
na incomincio a demoflrarc che 
la hora della morte era propin/ 
qua & dato che la fua fazafufTe 
liuidadC offufeata in tanto che 
haueua afpcdlo de huomo leprò 
fo nondimeno poi che fu fadlo 
propinquo al la morte fece incrè 
dibile mutatioc quella faza prc 
ciofìflìma fc obfcuro de uno no** 
uo&horribil pallore : di dando 
in croce quafi de cótinuo hauea 
téuto li ochi iellati i terra g li p* 





Candì dolori delefpic.Ma bora 
piu di cófueto hauédoli agrauati 
apéa li poteua moucf e furo fera 
ti nel capo.EIcjl bécb no potede 
nomouer mpii altri dolori acer 
bi dmace di piedi era coftrccfto 
a raouerlo (pedo cócutiédo il ca 
pop dolor entrala croce le mae 
le braze n5 feqtauào p dolor de 
la morte che feno appropinqua* 
Per certo dolce iefu letue parole 
eli tui gefti hauerebeno potuto 
raolificarelicori dfaxo.AIhora 
lamreucdédolaàxietatecofi in 
nigrire di p il dolore de la morte 
moueréo il capo mole braze n5 
potè piufubfteirepcheanchora 
Iefu fubminiméte gemeua di ftri 
deua OC cafcaua in terra bafaua il 
fanguc ufeito del corpo del filio 
lo.Alhora difccfedal cielolageli 
ca milicia:& circódo tutta la ero 
ceaciocbufciédoqllaaia bride/* 
<da la riceueflino.Et fenza dubio 
&da creder chel oipotéte prc fa 
ccfleexeqe d lo unigéico filiolo: 
pche fé elio nafcédo tutta la cele 
fte militia defccfe dal cielo qto 
piu pilone la morte dbeno cére 
defcefì a cogratularfi de la lor re 
Cirrecftioe datoci) dala nipoteria 
di dio fiano creati imor tali li aoc 
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no amor adipiua ledi qllocfrnS 
potea la naturale crcarióe 6 C tan 
to ardeua \ etti la fiama d Iamore 
chep gloria dima uoléciera fare 
beo dati a mortefe podi bile fude 
dato: SCdileétióc leqle nel li ho! 
fu d neccdita di d uirtute fece ne 
li angeli coli p uno certo mód la 
necedìtatcla uirtute e lo eterno 
preacccptoqfto duderiop opa 
coplita.Etiftado lhoracheqlla 
gloriofa aia douea ufeir crido co 
alta ucce fedo che narra fcriptu 
raeuagelica*E’tnota cftnó fenza 
grade myfterio li euagelifti hào 
narrato che lamorofo Iefucridaf 
fe co alta uoce p qfto ano diélo p 
{rimare di lignificare el grade do 
lorc’cb Iefu hauea cótéplàdo la 
fmefurata igratitudie di ignora/ 
ria d li ho! d no cognofcer il pelo 
de la lor fa Iute: o aia deuota di co 
téplatiua lèi te fude cóceflfo una 
uolta fola poterlo uedere eoe fta 
ua in qlla flebile hora co el capp 
fclinato effundendo riuuli de la/ 
chryme leqle decorrcuao dalte 
za della croceifino a tcrra:5C ora 
docofcilériopgauaclcelefte pa 
drcldicédo.Opadreper quello 
fmi furato amore che hai porta/ 
to a la humana natura fclinàdofe 
tatua iméfa pietà te hauerlimi/ 
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fericordia : 6£ per il merito della- 
mia ptpmpta obedicntia laqua/ 
le hebi delcendendo da te padre 
iti terra:&per elpercgrinagio di 
trenta anni di pere! predo del 
mio fangue fepoflibile cte uo/ 
gliocódrenger mecocede ilare 
in quello pati buio he tormento 
per infine al di nouiflìmo aedo 
chele dile&eanimemieha ti ri/ 
tornano : come ièmpre hanno 
creduto a me fermamente • Per/ 
dona padre mio perdona alla in 
gratitudinede quello obdurato 
populo. Et dando in quedi pia/ 
toupriegi lanimauoleua ufeire 
fecondo il cuorfo naturale: ma 
lo ineffabile ledi con la diuinita 
de imparaua he comandaua alla 
natura chcuiueffeanchora. Già 
ilfolehaueuachiufigli Tuoi ra/ 
dii tanto era il cridore del popu/ 
lo e lo rumore delle pietre & fa/ 
xi che fbatteuano infiema chcl 
pareua lo cielo & la terra abifaf/ 
fe dC profundade. E lo celede pa 
dre oldendo il figliuolo cridare 
con altauocediuesodulcidime 
‘ miocheuoitupiu donare a que 
do:uedi che tutto il tuo corpo e 
ftrazzatoil fangue heufeito als 
tronon reda che rendere lani/ 
ma a me per là loro falutcjalho/ 


ra el figliuolo fa<do obediente 
infine a 1 ultimo della morte : le/ 
uandogli occhi in alto con indi 
cibile uocecrido dicendo. Pa/ 
ter in manustuascomcndofpi/ 
ritum meum che fu la feptima 
fiamma di amore . Et diede que/ 
de parole inclinàdo il capo emi 
fitfpiritum. Allhorale tenebre 
coperfeno la terra St il fole fc ob 
feuroe il uelo del tempio fe di 
uidette: le pietre fc fpezoronodi 
monumenti fc aperiono & mol/ 
ti corpi fan cfli fcfufcitarno fuora 
de di monumenti. E dapuoi la re 
furre<dionéuenorono nella fan/ 
<dacittade& apparfeno ha mol 
ti •Allhora il centurione: cioue 
el capo di cento huomini quali 
armati cudodiuano lefu accio 
non fuffe robatouedendo tanti 
legni diffe ♦ Vere hic homo fi/ 
gli us dei erat.Perchc il conobbe 
alla uoce: come dicclocuangc/ 
li da • Ad uocem crcdid i t : fola la 
uoce li penetro il cuore ÒC fi// 
mclmente tutti di<?euano# Vere 
fi li* dei crat ide.Et la turba ada/ 
te da timore percotcndofc il pe/ 
cdofepartiuano. 
CTMeditatione de ciocheaca/ 
detee dapoi la morte de lcfu fifc 
del pianto de Maria co le alerei 



P ArritòcI fpiri 
todaila carne 
e rimanendoli cor/ 
pofufola croce ari/ 
doe fccco congela/ 
coil fangue cucca la 
maligna curba facia 
ta delle tue pene fe parcice dalli 
ài cornarono alla citta. La dolo/ 
rara madre con il diletto Ioane 
econlealtre Marie rcmancndo 
alla croce piangeuano afpecftan 
do il diurno cófigliojaccio pocef 
feno leuare dalla croce OC teucre 
temente fcpelire.E ftado alli pie 
di della croce cotéplandoilfuo 
diledro pieno di liuorc OC le fue 
oflfcdal tuo loco difiundte : ài no 
fapendo che fare e guardàdo uer 
fola cicca uideno nenire grande 
gente a piedi e a cauallo armati: 
e con furore Copralo monte afee 
deremadarida Pilatoeda liprl/ 
cipi per fpczarc le offe di latro/ 
nhacio moreflino e no rinuncile 
no impicati el giorno del fabba/ 
to per la pafeha. E crouandoli ui 
uifpezandogl ile gambe pittore 
no in una fofia uoltandole poi a 
Iefu cl uideno morto. Et temedo 
la madre non gli faceflcno noua 
crudeltà fu ferirà da mortai do/ 
lore ài pianamente pregandoli 
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•che non moleflafleno il corpo 
maiolafTancnofepelire. E lei ri 
fguardandoil dolce figliolo ge/ 
mendodiceua . O dolcezza mia 
anchora pare che tcuoiano fare 
dirifionc non te poflb deflfende/ 
re.Etuno cauagliero chiamato 
longino correndo con la feroce 
lanza dette in nel coffato de le/ 
fu.Ettrahcndolapuoifuora del 
lato di le(u Cubito ufeite fangue 
&aqua in grande abundantiac 
decorrendo il fangue per la affa 
dela laza infanguino le mane del 
cauagliero;& per permifTi onc di 
uinaponédola mano a locchio 
cieco per uirtu di quello predo/ 
fo fangue Cubito fu illuminato. 
Et qui uidit teftimonium perhi/ 
buit:&fcimusqa ueycfl: teflimo 
niuci\ Allhora uedédola tritta 
mre cofli crudelmente ferita ne 
lamorofo core del caro ài pio fi/ 
gliolo cadete in terra eoe morta* 
O gftofaSC benigna madre. V era 
mente madre hoggi fu uerifica/ 
ta la ^pphetia de Symeone:cioe 
chcl gladio della paflionc pfora 
rebe ei cor mio. Dopo eoe piaq; 
a Dio q Ila géte fe partite. Et tut/ 
te cinq$ polene a li piedi dela ero 
ce& nócefTauanodi lachrymare 
domécigarono ogni cofa de qflo 
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modorpo cbhauédo piato ogni * 
cofortolauitagliera morta. Et 
ifraqflotépodoi nobilitimi ho 
mini difcipuli di Icfu ma occulti 
pii iudeircioe Iofeph Abarima/. 
thia della citta iudea e Nicodc/ 
moelqlccrauéutodi notflca le 
fuquado fe coucrtitcefTendoan 
cora Iefu aiuo no céndo flato co 
fendete alla morte de iefu uener 
no fenza alchuo timore ad Pila/ 
todomadadoliilcorpo de Iefu. 
EtimédédoPilatodal Céturióe 
che Iefu era morto li dono il fuo 
corpo.Etqfto fece p Inoceria de 
Iefu:po che fapeua che inocéte/ 
mere era morto. Si ancora p che 
erao nobilitimi de la cittadc; do 
madau£o cofa iuta e hocfla.Op 
teuta adoca che hebeo fua doma 
da ueneronoalmòte caluariodo 
ue iefu cracrucifixomcnadofe/ 
coalcuni fuoi miniftri e familiari 
P portare le fcale e inftrumenti 
che nehiedeuano a tuorlo sofo 
de la croce.Et la matre era meza 
morta uedendoliuenire dal la lo 
ga molto tcmette.Ma il dilcdlo 
difcipulo la cóforto dicédo.Ma/ 
dremia caranon temette perho 
che cognofco fra qfla gete li no/ 
bilitimi bomini Iofeph Nicode 
ino noftri fingulari amici &C difei 


pulì dé\ mio dolce maetro . Et . 
gióti al loco,uedédo la trilla ma/ 
dre Maria cadere in terra ìficme 
co le altre marie aptandotc alla 
dolorata madre maria humilmé 
te c reuercntemente co le fuc dol 
ceconfolatrice parole falutando 
la li notificatola caufa della (ua 
uenutar&iterim per compatio 
ne lachrymauano fortemente* 
Hcudulcis anima quanto peni! 
tu le renouate li dolorile la bea 
dtima madre uedcndoflachry/ 
mare coti amaramente quelli ca 
ri difcipuli . Ma riccucte pero ca 
ro conforto quando intefe che ef 
fi uoleuano deponcre il diletto 
figliuolo ilqualc tanto defidcra/ 
uatocare. Et prendendo quelli 
nobili homini infìeme con fuoi 
ferui due fcale apogiarno ale bra 
ce della croce : dC uno di loro fa* 
li fufo la fcala dallo brazo della 
parte dinanci. Laltro Ialite fulo 
la fcala che tauapcr dritto : e co 
gran fatica tratcno fora il chio/ 
do elqual duramente era chiaua 
to nel legno. A quello li traffeno 
ambedue fimelmcnte la fpinea 
coronare poi uno de cti defeen/ 
dete per trare quello di piedi OC 
laltro (laua fufo alla fcala fublK^ 
nendo el corpo.ExtraAo che he 


bene il chiodo di piedi: uno de 
effi prefe quello beatiflìmo cory 
porepoflandolo tutto nelle fue 
braze. O felici difcipuli Iofcph 
&Nicodemoliquali meritaffey 
no dehauere nele fue braze quel 
loelqualeregc tuttofi mondo.- 
E pianamente defeendendo con 

? randcreuerentfael traheuano. 

Contempla anima deuota non 
fenzaeffufionede lachyme con 
pia compaflìone la dolciflìma 
madre laquale ftaua con le braz 
ze aperte expetlando con anxfa 
to dcfiderio da potere tocare ql> 
lo loquale co gaudio folca abray 
tiare dC non potendo expetlare 
chel deponeflcno ha terra con le 
mane non poteua dare adiutoyy 
rio. Alfine depofto chel fu a tery 
rafl collocarono fopra uno len 
Solo dfftefo fopra la terra ♦ Heu 
chi Tara fuffiefente a narrare le 
lachryme gemiti -he fofpiri Je/y 
quale in quello tempo fefccey 
no . Staua circha quello chory 
po Santtiflìmo : lha mitiflìma 
madre infìeme con le altre May 
rie: la madre al capo: la Magday 
lena alli piedi e tutti circha alle 
brazze. Et tanto amaro pianto fa 
ceuanoehepareua benucrifica 
toel prophctico ditto de Hiere 


mia.Lugcbam unigcnitum: fac 
tibi planttum amarum ♦ Ma fo^ 
pra tutto la dolorata mr e faceua 
piatofo lamento. O con quanto 
effetto riceucua di pigliaua le 
fuependentc brazze he con effe 
ttodi mre loabrazauac rigaiia 
e bagnaua di lachryme la fazza 
delmortofiliolo:efpofo bafaua 
le receuute ferite bora d li piedi 
hora de le regie màe.Et a péa p il 
dolore no poteua alcune parole 
proferire : ma fforzata damorc 
con pia uoce cridaua come potè 
ua dicendo che hai commillo o 
dolcilTimo figliuolo che di tanta 
acerba morte fei (lato condanna 
to. Che farada hora inane la tri 
ftiffima e mitilTima madre tua. 
Heu o amantidìmo figliolo Icfu 
in quante amaritudine me fono 
connettitele dolcczzeche foley 
ua da ti hauerc. O ffortunata uiy 
tamia.Iouiucrofcmprcin dolo 
re OC fempre il mio core fararfuby 
merfo in guai. Aime non fu ne fa 
ra mai colli dolorata mre eoe lo 
no io.O filici o mio eòe ftai hora 
ftrariato 8C lacerato.O uero Dio 
o caro o dolce filiolo mio refu/y 
gio mio Sconforto mio : o doly 
ce anima mia che io porto p te ta 
to dolore. V ide figliolo mio che 


me crepa il core eliquefadlono 
trouo pace.O pporcionate bra/ 
ze:carne mia delicata ora e deué 
tata come leprofa,0 uaghe 66 gc 
die mane prcciofe: leqlc feccno 
elcieloc laterrae lanatura.Ho 
racóeietcpforate dadurichio/ 
di 66da grolla puntura •Figliolo 
con fimilcarmatura nell piedi te 
uedotranfixo,Ocoreapto con 
coli facinorofa piaga: o taza deli 
c ita: o ochi defitti 66 ineiinati:in 
tra di quali pnma era fpcchiato 
tutto il paradifo . O ingrato poy 
pulo 66 gécefceteraca che te a fa 
doti dolce mio filiolo che colli 
cmdelméte lhai ftrariato* Elio 
te tolfc fuora de egypto:5C tu gli 
hai dato lha croce . Elio te cibo 
nel deferto della manna celeftia 
le: epercambiotugli hai datto 
cl fclemixtoconaceto. Elio per 
te flagello lo egy pto con gli tuoi 
primi geniri:66 tu crudelméce no 
loloMna uolta ma piu che dir no 
pollo lhai flagellato.Effo tc fece 
Tedia regale he tu gli hai pollo 
ia capo la fpinea corona « Elfo 
te cxalto in grande fortezza : he 
tu lhai tormentato nel patibulo 
della croce,Efio aperfe 1 1 marein 
ante ha te per libcrarte darti ini/ 
mici: e tu crudelmente lhai aper 


to el lanciato arore.O quanti fo 
fpiri:o quante lachry nic:o quan 
ri lamenti • Ouirginegratiofala 
tua iocundita he gratiofitatccra 
mutaraingrandillìma obfcurita 
te, El cuore tuo pieno di dolori 
non trouaua coni ola tionc.O uir 
gi ne quante uoltc baiarti il capo 
del tuo figliuolo: ìlqualetcniui 
nel grembo eofi morto, co quati 
fingulti co quati crepa core fufpi 
raua la madre ftringédo66 balia 

do cofideràdo il fuo filiolo . Péfa 
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afadiuota pche narrare 66 fcriue 
re no lì pofio.Staua anchora il di 
Iedlodifcipulo 66 amariflìmela^ 
chryme fundeua temédo de non 
pder la nouae rccomàdata mr c 
ifiemecó il maertro ancora la di 
fcipula magdaléa co amar lachri 
me ftaua ^prtrataha qlli pforari 
piedi 66 cridadodiceua.Hcu dol 
ceil mio maertro heu amatifimo 
il mio Iefu a chi ricorero io di (co 
foIata.Chifaraqllodahora inà> 
techcmcdefendcra olefu caro 
il mio fignore. Tu me dcfcnderti 
da pharila eco la mia Torcila dol 
cemte tu me excufafri; tu me lau 
darti qdo te ungea d lo ungueto 
e qdo rigaua di lachry me gli tot 

{ >iedi: cóli capirti fugaua e con 
e tue dolce parole mit igarti!'! 


mio dolore & li mei f numerabili 
peccati pdóafti ♦ Q^uefte parole 
tC altre tornile la magdalcna atta 
tata all} piedi di icfucógradolo 
reproferiua.Eflendo faceto p gra 
de fpado di tepo indicibile lamé 
to c piato fopra il benigno lefu: 
& approdandotela il tramonta 
le del fole quelli nobilidìmi difei 
pulihumilmentcóC reuerétemé 
te pregamo la matre che ormai 
cedadc di tanto lachrymare dC 
' • laflade ungere il corpo fecondo 
la iudaica cófuctudine accio che 
puoi lo fcpeliffeno.Et efla diffe. 
O fratelli mei non togliete codi 
predo alia dolorata matre il cas 
to figliuolo.C redite uoi fcpclire 
il figli uolofeuza la matre ( Vos 
glio che la fua fcpultura Piano le 
mie braze. Mclio c morire co la 
uita de (anima miacheuiucrcin 
cócinua mortc*0 filiolo mio de 
licauffimoo amore mio deicidi 
tnoladarai tulatuamatrefenza 
Te.Alhora Iofeph&Nicodcmo 
diccuaoa Tofeph. Lhora e tarda 
plafolénitadedelapafcba hors 
'mai e tépo di partirle# Et louane 
tJolcemétcpgandoladolce mas 
*dre diceua carata mia madre Iho 
ri-re tarda &aprto el tramótar del 
' fole lafatelo ormai ungere & Ics 


polirlo# Etcllaricordadofe chel 
figliolo li hauea dato in guardia: 
P riueréria di elio no uolfe cétra 
direa Ioane:mahumilméte cós 
defcédetc&complacetialla fua 
dimada.Alhorali nobilidìmi di 
fcipuli amouédo dC feparando la 
mitidima madre dal fido pfeno 
allo corpo fan<rti(Timo dC ponés 
doinunoc5didiflimo linzolo co 
myrraSC aloe: OC có altri aromati 
ci odori il circondorono in cerco 
al corpo. Volédolcuar p portar 
lo al fepulchro la pia madre di 
nouo incomincio a lachrymare 
dicédo filiolo mio quato e il mio 
dolore o core mio pchenó tcfpe 
ci acio (la fepulta có la dolce afa 
mia.O figliolo mio come pprio 
uocabulo me furti importo qua 
do fui nominata Maria. Veramé 
te el mio core c uno mare di ama 
ritudincpéfandochedebia efies 
re da te feparata.I o fon larta & in 
debilita . O figliolo per cotanto 
lachrymarecnouo piato uorcs 
becomfciare.Mctuto à Ho p cios 
fo corpo che hebbenoncl lézolo 
tutti fueme lo leuorono p portar 
lo uia.La madre pndédo et capo: 
la Magdalcna li piedi:& tutti gl i 
altri ftandoin circacon grande 
rcucrenriaecoG tutti adopera/* 




dofeil portarono al fepulchro: 
elqualeeranelhorto: dC era di/ 
Hate da la croce circa quaranta 
pafli.Era quello fcpulchro fa dio 
a modo de una caiìpula in laqua 
le era il loco douc le doucua de* 
ponercelcorpo:5Ca quello mo 
do erano fadti gli fcpulchri delli 
iudei nobili di udendo fepelire 
remouetcnod grande faxo de* 
lintrata del monuméco « Etpuoi 
miireno dentro quello benede/ 
dio he fandlilfmio corpo ftando 
tempre prefente la fuamitirtima 
madredaquale con migliore di* 
ligetia chefapeua guardaua do 
ueilfuo delicatiflìmo figliuolo 
era pollo. Et dentro chel hebbe 
nomettutoremittenoil grande 
faxofopra laintrata del monu/ 
mento he la pia madre ueden/ 
dofefeparata dal corpo del figli 
uoloheche non lo poteua piu 
uedere faceua nouo pianto. O 
piauirginecon quante lachry/ 
me baiarti lo fepulchro douc e il 
tuo figliolo helanimatuaera ri 
polla. Etdapoichebbeno finito 
ogni elida circa il fepelire he uo 
tendo quelli difcipuli ritornare 
a chafa con la fua compagnia in' 
uitarno la dolente madre che li 

* piacele diripofarfe in chafa fua t 


Ma lha pia madre humilmentc 
ringratiando dille. Io fon cotti'* 
me tota a Ioanne dei mio charo 
conforto efib me guida he a lui 
fon obcdicnte . Et pregando Io/ 
uanne uolcflc andare ha cbala 
fua conia madre : rifpuofe chel/ 
la mcnaria al monte Syon nella 
cafa doue il Tuo charo macllro 
ha ucua fadla la pafcha con gli di 
fcipuli:5Cgli intcndcuadi mori/ 
re con lei. Etduflc quelle paro/ 
le uolendofi partire faiutarono 
lanoftra donna prò ferendofe in 
ogni chofa. Et adorato il fepul/ 
chrolcparrimo 6Cla pia madre 
inficine con le altre fedendo ri// 
mancrno gli al fcpulchro.Et ue/ 
dendolouanneche le approxi/ 
maua la nodle dilTe:chara la mia 
madre uoi uedettc che he la no* 
die non parchonello de rimane 
re ne de ritornare puoi di nodle 
obfcura alla cittade:hormaihe‘| 
tempo di partirle. Alhora la pift; 
madre lcuandofe reuerentemen 
teabraciando he obfculandoei 
fepulchro con molte lachrytne 
dilfe.Dolce caroli mio figliuo/ 
1 o non poflo piu Hate tcco latri/ 
ma mia lalfo qua teco fepul ta: 6C 
partédofe uenerono aquellolo 
cho doue era la croce he tutti fe 



ingenochiarno* adorandola . E 
uencndouerfo la citta fpefle uol 
tefereuoltauanoha guardare la 
croce di el fepulchro * Et la no/ 
(Ira donna era uelata he tutta 
chopcrta:& andauafra Iouan/ 
nc OC la magdalena: di gì onci al 
la mtrata de la cittade la Mag/ 
dalena linuito de andare ha ca/ 
fafuadicendo.Pregoueperamo 
re del mio caro maeftro degna/ 
ti di uegnireha cala noftra per/ 
ho che daremo meglio. Voi fa/ 
peti chel dolce maeftro uolen/ 
tieraqui firipofaua. Alhora Io/ 
uanne rifpuofe che gli pareua 
meglio, andare al monte Syon 
fpecialmentc perche haueuano 
chofirilpofto a quelli nobili ho 
mini: liquali edam gli haueua/ 
noinuitati.Etha queftarifpofta 
la Magdalena rimafe contenta* 
Et Ioanncinuitandb elìache an 
dalle con lord rifpuofe che già/ 
mai non labandonarebbe:8£in/ 
trati nella cittamolta gente aco 
pagnaua la pia madre confolan/ 
dola con piantide compaftione 
dicendofGraqde iniquitadefiC in 
juftitia he fadba pggi dalli noftri 
.principi hauerefententiato alla 
morteli figliuolo de quella pia 
madr e.E gi ongend o a chalafcre 
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dufleno dentro he rifguardando 
la pia madre con la mente elfuo 
figliuolo dolciflimo diceua.Oi/ 
me chenond uedo in quella ca 
fa: o figliuolo Iouanne douc il 
maeftro tuo che tanto ce ama. O 
Torcila mia doueil noftrocon// 
folatore.Pardta he la noftra al/ 
Icgrcxzaeconfoladone.O figli 
uolo mio come fubitamente me 
fei tolto . Q^uanta he ‘Hata cru/ 
dele quella fentenda in quella 
nodte pafla ta fufti prefo e con ta 
to impeto e furore a Pilato fufti 
prefentatoiligatocome latronc: 
flagellato lenza pictata terza co 
demnatoamorteanona fpirafti 
con gran dolore. Ma Iouanne* c 
le altre marie ha quello lamento 
non potcua dare rifpoftauna tue 
ti piangeuano de inconlolabile 
dolore. Al fine Iouanne-tcmcn 
do de non perder la madre infjc 
me con lo figliuolo prefe uigorc 
pregola dolcemente che hbiv/ 
.mai ccflafle di tanto lachry mare 
e de renouare tant<fdolorealTe 
e alli altri e che prendefle alqua 
to cibo perche anchora erano ic 
iuni. Alhora la pia madre per 
amore del fu o caro figliolo Ioa 
ne:unopocofe tépoda lachry/ 
mare prendendo alquanto cibo* 
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CTMcdftatione come li difcipu 
li ri tornarne alla madre di Iefu. 
Enutala fcqucntc mane 
dcllàbattolapia madre 
llaua in cafa có Iouanne 
inficmeconle compagne in gra 
dolore e afflizione non fauellà/ 
do.Ma ftado come fora de fc me 
de(ìma:tàto crao amancaci li lo/ 
ro cuori, Et ftado codi rrifti:ecco 
che con grande frctcafu batuto 
alla porca eleuandofe Iouanne p 
ueder fu biro conobe che era Pie 
troa lachrimaf.Etapdédolokro 
in cafa co fi grande confufionefiC 
amaro pianto che cucci cornino/ 
ucttealachrymare. E dopo lui 
uenernolialcri facédofi grande 
pianto che de capo fe renouarno 
gli dolori tuctufìnalmente tépe/ 
randofe Pietro comincio a parie 
re dicedo «Madonna io fon il piu 
trifto & fortunato homo che (la 
in quello mondo. E me confun/ 
do ftandouedauanti:perhoche 
per pocho animo negai e aban/ 
clonai il m A maeftr o caro alqua 
le haueua promefto de morire 
con efTo.Simelméce diceuano a 
li altri difcipuli . Allhorala pia 
madre con pianto piatofo:rifpo/ 
fe.Il bono paftorc 6Cil fidelc mae 
Aro fi fe partito da uoi e uc ha laf 


fati orfani la trilla madre e priua 
ta del Tuo figliolo dileZo: & li ca 
ri figliuoli del benigno padre.Oi 
me quanto e trilla quella mia do 
létemadre. Macarimei fratelli 
uogliate hauerc di me pietate : e 
téperatiue di tante lachrymeco 
fortati uoi de mi no dubitate che 
le mifericordiofo e piatofo figli/ 
uolo dolccmécc ue perdonara: e 
fon certa che quantuq? no lo ha 
uefti abandonaco non farebbe 
poftibile camparlo dalle mane 
delliiudei, Rifpuofé Pietro, Ve 
raméce chofi e la ueritacheue/ 
dendo per el principio fupercof 
fode tanto timore che non ere* 
deua poter capare. E narroPie/ 
tro quello che haueua diZo nel 
la cena . Dille la piiftima madre* 
Molto defidero faper quelle co* 
fe che dille he fece nella cena.Ec 
Pietro fece fogno a Iouanne che 
dicefie.Et Iouanne recito ala ma 
drc tutte quelle chofe chel mae/ 
(Irò haueua faZo & il modo che 
haueua tenuto nella cena: c/ou g» 
chel predille che Iud4 fcharioth 
el dòueua tradire;: e come a tutti 
con grande hiiprilitade haueua 
lauato gli piedi dtfaZo uno fer/ 
mone comelaeompagnarno ne 
Ihorto SC il modo cB tenete ora/ 
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dotreuolte.CSe elpeffimo tra/ 
d icore ueneci con tutta tarmata 
géte coni elidete pace baiando/ 
lo fraudolenteméce.E cofi recito 

f ser ordine ogni ebofa . E ucnuta 
bora che liricamente poteuano 
oparc. Magda lena i (tette co le al 
tre Marie mandarne a coprare le 
cofc neceflariep fardo unguéto 
aecioche la manna p tépo potef 
fénougor el pcfofo corpo d lefu. 
CCMeditatioe come li iudei po/ 
feno li cuftodi al fepulchro:# co 
. ttìe lanima Tua difeefe al limbo e 
li libero el populo fuo. 

Stendo occilo el béigno 
n umBA lefu: 5C ripe fan do il pre 

ciofo corpo nel fepul/ 

chro:lapfifdarabia delti iudei an 
chora no era exrinda #po cerca 
reno al tutto fare che lem non li 
fufle creduto figliolo de dio* A I* 
cera au t die que cft poft pafceué. 
Cioè el fcqntc di dapoi la pallio/ 
ne che fu il fabbato uenerono li 
principi# li (acerdoti ffiema co 
fi pharifei andorono dinàci a Pi/ 
lato d icéd o in qfto modo* Mifle/ 
repilato.Noi damo recordati et? 
allo fcdudore anchora uiuendo 
difle che dapoi tre giorni refufei 
tarebedamortea uita.Cómada 
aducha che lia cuftodi to e guar/ 
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dato il fuo fepulchro Ifinoal tefr 
zo giorno: accioche li difcipuli 
fuor non lo uégano a furare e poi 
dicano che fia damorte relufcica 
to:pchc quello farebbe uno erro 
re gradiamo pegiore chel prfo: 
cociofiacofa che tutti poi credei 
rebbeno in lui. Alliquali rifpofe 
Pilato dicédo.Habctis cuftodia. 
Ecco dicePilato.Li mei huorni/ 
ni egli mei famigli toglietene qn * 
ti ue piace # adatc c cu (loditi al 
meglio che uoi fapiti.Egliiudei 
coli huominide Pilato partédo 
lìpòfeno li cuftodi al fepulchro 
fignàdo la pietra fopra co el figli 
ÌodePilato«Etecco eh hauemo 
intefoelmodoglafepultura del 
benedetto lefu non fia tedio alle 
anime deuote medicare qllo che 
fecc:edoue andò lanima bride/ 
da de lefu in quello tépo chel p 
ciofo corpo fe ripofo ! quello no 
uo fepulchro «Subito hauendo 
fpirato quella anima benedetta 
unida con la diuinita defeendete 
al pfundodelloiferno.Eicathe 
nato el principio delle tenebre 
tutte leanimeiuftelequalperlo ' 
originai peccato erao tenute co/ 
ftrede nelle obfcure tenebre me 
diante la fua morte le redimite 
nella prima libertade*Grande # 


immenfafula benignità del fai' 
uatore.Solocon la fua parola li 
poteua liberare : e per forza day 
more pedonalmente li uolfe an/ 
dare intrando quello radiofo lu/ 
me obfcura carcere fubito furo/ 
nodifeioitie diligati dalle ca// 
thene infernale e in grande glo/ 
ria furono conftituthEtinchnan 
dofe rcuercntementc lo adorno 
no:econhumilira el pregarono 
dicendo* Afcende lìgnore noftro 
Iefu che hai fpogliato lo infery 
no: c reiigaro cl principe della 
morte nelli eterni cruciati* Ren 
da hormai la letitia al mondo: 
accio che tatti gli eletti (e raley 

f ;rano nel tuo afcendimentoc ne 
a uirtute delle tue cicatrice • 
Ma non te feordare o dolcezza 
fuauiftìma depredo ritornare a 
nonEcco che anxiatamente exy 
pettamo uederti principe della 
celcftialchortc.Et fatta che fu 
la Ipoglia dello inferno quella 
anima benedetta circundata da 
innumerabile multitudinedany 
celi ritorno alfantto corpo nel 
Kpulchro* > ^ ,*■ 
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CTMeditatione come le Marie 
andarono al fepulchrofiC come 
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trouaronoche el noftro fignore 
erarefufcitauho, j 
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ritis cruci/ 
fixum:fur/ 
rexit non c 
hic*M*c.ul 
rivincila 
gclio ho/y 
Jierno:béy 
che flagri 
de aliegrcy 
zaatrouv 
renna chofa defi derara molto 
e magiore trouare quella im/s 
migliore difpofitione che non 
fperaua Ihaomo* Ecco deuoM 
tifllmi chriftiani de quanto gali 
dio di quanta allegrezza e il pre 
fente giorno . Q^uefte fantte 
donne che furono ditte le pri/> 
me chriftiane credendo ttouare 
Chrifto morto il trono uiuo e 
credédo trottarlo morraie lo tra 
uo immortale : perho il noftro 
cantore óteitharedo Dauid pia 
ceuole fantto con lo fuo organo 
inulta ogni chriftiano a folazo: 
61 piacere : 6C dice nel pfalmo# 
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Hec dfics quatti feciYdominus 
exultem'de Ictemurinca.Q^e/ 
fio e il dilanio da Dio folcitine 
allegramoci in quello. Exulta c 
tubila e canta populo chriftia/v 
nò ; pcrho che ogni la tua uita el 
cuofolazo la tUa fperanza Icfu 
Chrifto dolce maellro in gloria 
e refufcitato .Spera anchora de 
turefufcitare.Lui e beato credi 
anchora tu edere beato * Lui c 
immortale credi anchora tu cf/ 
fere immortale. Lui e luminofo 
c chiaro : de tu anchora illum i// 
nato de gloria federai con Chxi/ 
(lo beato alla dextra paterna. 
De quella refurredlione par// 
landò hoggi ucderemmofel fu 
decedano Chrifto muorto fui/ 
fe refufcitato. Et arguendo per 
la* parte affìrmatiua diremmo 
che fi per muolte ragione .La 
prima (e chiamma ragione di 
figure. V na bella figura deChri 
(lo refufcitato precede nel uec/ 
chio tedamento edendo loti/ 
na propheta mandato da Idio 
padre in la grande cittade de Ni 
niueha predichare alti populi 
penitenza : andò lui fugiendo 
ÌC fife mifle in una naue per an 
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daredafla lafgha.E dormcn// 
do lui nella naue gli marinari 
per allegerire la naue offendo 
una grande fortuna di mare lo gi 
torono ip lo mare doue dormita t 
tetre giorni neluentre dunope 
fcc grande dufto iialcna.El ter// 
zo giorno tu gittatouiuo al lito 
del mare. O tu che illuminato 
cittadino et» creditu faccfie Dio 
a quello tempo . Creditu che el 
giocade con gli propheti . T ut/ 
to quello faceua Dio credilo fa 
cede in figura del fecondo Iona 
futuro nlquale fu Chrifto no// 
uello propheta mudato da Dio 
padre in terra a predicare leua/ c 
gclionouoin Niniuc citta gran 
de 6C largha:cioe nel mondo lui 
temendo fugiua de fi fe afeofe nel 
la naue recufando quelli la ohe/ 
dientia dello fummo padre non 
quanto alle parte ragioneuole 
dello (pirito confirmato in gra/ 
ti a: ma quanto alla fenfualita pi/ 
angendo de fugiendo la mor// 
te : Matthei uigefimoquin / / 
to: de uigefimoiexto de cetera • < 
Pater fi podibile eft tranfeat a 
mecalix ifte ♦ O patire fe glie 
pofiibile fa che quefto cha// 
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licedella paflionefe leuada mi* 
O padre fadloionouorrei morì 
reilfenfotemeia carne fragile fé 
dole.Rrilpofe il padre eterno uo 
glio che uadi (opra il pergolo 
della croce a predicare .T re gior 
ni liete nel uétre del la terra & di 
faxoel terzo giorno fu gittate ui 
do nel iitodel mare.O Magdale 
na dice Chrillo alli difcipuK dira 
chio ritornerò in galilea : quello 
hoggi cridaua langelo fanello di 
cencio a quelle done. V oi cerca/ 
telefu nazareno eie refufeitato 
QC cetcra.Hai la prima figura. La 
fecoda fu del forte Sanfone el fé 
legemdiciu.xy.c.cb Safone dor 
mi per fina a meza nodte K in q 1 
la bora fe leuo Tufo fiC pfe le porte 
della citta douera renchiufo & (I 
feritile in fpalla 8C portolle con 
lefueferatuffopralacima duno 
mote uicino.Safone e fterpreta/ 
to fole lignifica xpo il quale e fole 
cola1uceuera:coe hai Ioa.c.xi. 
daflodaluixpo.Egofum luxue 
ra.Io fon la uera luce. Q_ue illu / 
minat oem hoiem ueniété in huò 
mudu.Q_uello Sifone tolfe tu t/ 
te due fe porte:doe il corpo c de 
lanima con le Tue (erature 8C fera 
métncioe co tutte le fue pfedlioe 
cócorrete al efler pfe#o de lhuó 


portollcifine a la cima del mote: 
cioè xpo nel giorno della afcéfio 
ne andò co lanima 6L co cl corpo 
al cielo cmpireo:Mar.ul.c. Iefus 
affumptus eli in celo fedet ad de 
xtcra pris Jefu affupto e in deio 
fede a la dextra del padre: la ter/ 
za no e figura:ma e prophctia:K 
quel che dice Dauid nel pfalmo 
in pfona de dio patre cótra el fuo 
figìiolo.Exurge gloria mea:leua 
tefufo ©gloria miarefpode xpo# 
Exurga diIuculo:io mi leuaro fu 
fo per tépo:cioe in laurora.Que 
(lo badi quato alla prima proua 
che Chrillo (la fufcitato.La feco/ 
da ^barione e dida teltificarióé 
de^pheti.Lege I faia. cadili. I pie 
morietur lepulchrum eius erit 
gloriofum.Effb chrillo morirà el 
luo fepulchro li fara gloriofo : p/ 
checglieranouo nelqual no era 
inanci a lui pollo alcuno corpo; 
Mat.xxyi.c.fu chiamato glorio/ 
foel fepulchro pche gloriofairié 
te & uidloriofaméte refufcito.Le 
gì il ^>pheta Amos.ix.c. il quale 
diceinpfonadiDio fufeitabo ta 
bemaculum Dauid qd cecidit 
rcedificabo apturas muro^ ci\ 
Io rclufcitaro il tabernaculo de 
Dauid ilquale fie cafcato OC li ree 
dificarole apturedefuoi muri# 
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E1 tabernacolo da Dautd era et 
corpo del noflro faluatore iefu 
Chriflonafciutodelfcmede Da 
uid:comc hai nclpfalmo diéto da 
Dio.Defruduuentris tui pona 
fuper fede tua Jo metterò del fru 
diro del uentre tuo fopra la tua fé 
dia.Q_uefto tabernaculo era ca/ 
duto:& minato in terra qdo xpo 
fu morto nel legno della croce 
adoradofu reedificato qnel ter/ 
zo giorno fu refufeitato fenza ap 
turerei oe fenza piaghe 6C fenza n 
gure nelle mane che fe uengano 
ad derogatone della itegrita del 
corpo. Vedi Hieremia.ca^xxiiii. 
Afcédit leo de cubili fuo.LeuolTi 
uno leone del fuo le robato 
re & fpogliatore delle gente leua 
to (ufo da lì fleflo.O Chrifto po/ 
téte:oiefuferoce:o leone terribi 
le:o ladro: o robatore de firada. 
Robo xpo OC fpoglio el limbo de 
qlli padri cj? dormiuano nello li 
bo:coc leone fogiéte leuola ero 
ce cridado.Fuora fuora o pgioes 
ri.La terza ^ba tiene fu dièta te/ 
uelationc, Audi cofa maraueglio 
fa che gli ^ppheti OC già pafTati an 
ni OC anni habiamo itefo della re 
furreélióedcxpo:molto magior 
méte e da marauegliarfi quando 
li ifideli K li pagani fenza lege al 
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cunaitefenoChriflodoucrfi re/ 
fufcitare.Prédi per lo primo Iob 
patiétecbnófuiudeone del po 
pulo de Dio ouero della flirpe 
deHabraam ma fu pagano du/ 
na citta chiamata Hus&era iur 
flohuomochetemeua:ilqual di 
cecofi.Scioq?redéptormeus ui 
uit&inouiffìmo diede terra Tur 
reéturusfum:& in carne meauis ' 
debodeum faluatore meum.Io 
fo chel redéptore mio uiue dC no 
lultimo giorno ho a refu fatar da 
la terra:6Cnella mia carne uede/ 
ro il mio faluatore Dio# doue il 
confeffa la refurreétione de Chri 
fio eflerefaèla.O fanÀolobdi/ 
me un poco.Come lo fai tu . RiV 
fpódelui per reuelationcde Dio 
illuminato lo ftellecflo fuo il con 
feflfa anchora la refurreéta'onc no 
fha dicendo. Et innouiflimodie 
6C cetera.Et ne lulrimo giorno re 
fufei taro dalla terra co feffa li no 
flri corpi douere effe re gloriofi: 
&confìrmatala fimilitudine del 
corpo de Chriflo quadoil dice. 
Etincarnemeauidebodcum fai 
uatoré meum. Nella mia carne 
uedero il mio faluatore Dio . Pré 
de fecondo quel feelerato fphe/ 
ta Balaam lege numeri: capitulo 
xxiiinlpfeut leena confurget 6C 


quali leoerigif non ceffabit do/ tondo cIfignificapfrFe(fliorten> 
nccdoucretpreda. Lui melìaco checlccrchio ha ilfinedoue ha 
me una leonefta fe leuara dritto il pricipio. Volfé dire bene che! 
c come un leone fe mouera da lo parefle mortale rornaua pretto? 
dormire peri fina che lauera ma al principio Tuo ciou c allauita# 
giato la preda . Prende cicche di Per tanto bé canta hoggi lagelo 
ce il fapiéte Platone pagano phi dicédo.Iefu cercate eglie refufei 
lofopho dodtiflìmo. Adimadato tato:perche le figure le prophe 
lui da un re che cola era Dio* Ri tieetutti lidi&i de pagani fono 
fpofe cotti.Deuseft circulus ro/ adimpiuti ♦ Pero dice Chrifto la 
todus&dilaceratus.Dioecome , ce ultimo* Oportebantimpleri 
un cerchio rot5do:ma come bat omnia que (cripta fune in prò// 
tudo.O che parlare .In quato ef/ phcris fi i pfalmis de me . Et era 
fe dice eglie uno cerchio comba neceflario che fatte adipi uto ni 
tuto el parlaua d Chrifto pattìo to cioche fcriptodi me nelle prò 
nato combatuto da iudei fiCc.in/ phetie fi C fpalmi. . • . 

quanto ci dice eglie cerchio ro/ FINIS# jìo&ìA 
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re mitter Iefu Chrifto ad honore e gloria fila Ai 
corre dio da nouo 5 i emédato diligen y S? 

riflìmaméteficftapatain Venena » i'/.a' 
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